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PERSONACJGI 


GIUSTINIANO Imperatore . 

TEODORA sua moglie . 

FILIPPO principe d’ Antiochia , suo nipote . 
BELISARIO capitan generale dell’ arniata cesarea. 
ANTONIA dama di corte . 

NARSETE capitan delle guardie i 
SOLDATI . 

POPOLO . . ‘ ‘ V : 

GUARDIE . 


La scena rappresenta una sala nel palazzo 
imperiale di Gostantinupoli delta anticamente 
Bisanzio. 
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BELISARIO 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 


Sala . 


Givsrnnjtio in trono, Filippo', Naksite , 
guardie, popolo . 


Gins. ir opoli di Bisanaio , il nostro eroe 
Riede carco di paline, c noi godiamo 
Di sue vitlorie i frutti . Il Perso audace 
Già sconfìtto ed oppresso , or più non spera 
Di rialzare 1’ orgoglioso capo . 

Colui che tanto ha resi al braccio suo 
Famìgliari i tiiond, oggi ci reca 
Tra catene un nemico il più feroce , 

Il più ostinato che nell' Asia osasse 
Volgere contro noi 1’ armi superbe . 

In me, fidi, scorgete il .signor vostro. 

Ma in Belisario ravvisar dovete 
Il nume tutelar di questo impero . 

Che s’ io detto le leggi , ei le difende ; 

E se impugno lo scettro : ei lo sostiene . 

E tempo ormai eh’ egli da noi riceva 



a 


BELissmo 

IJa grato testiinou del nostro affetto . 

L' eccelso onor cui Cesare il destina'. 

Giuri approvar ciascun di voi, che degno 
£ ben di vostra fi chi per la fede 
Vostra s’espose, e tanto sangue ha sparso. 

Nars. Signor , tuo giusto cenno a ine fia legge . 

Che se assicura il giuramento mio 
Di Belisario la grandezza , io provo 
(>ioja maggior nell' impegnar mia fede . 

Giuro osservar il tuo decreto ; ai numi 
Tutti del cielo e a te , signor , lo giuro . 

FU. ( Filippo che farai ? Col giuramento 

D’ impegnarti a far grande un tuo rivale? ) ( tla se) 
Gius. Di Narsete ciascun segua 1’ esempio . 

Filippo, a te; giura; che fai ' Dubbioso 
Rlmaiii ancor ì II tuo tacer comprendo . 

O giura , o eh’ io saprò ... 

FU. Giuro la legge 

Osservar del tuo cenno ( e del mio sdegno.) (da se) 
Gius. Or Bisunto vedrà quanto fia giusto 
Gittstinian ne’ suoi doni , e quanto Cosare 
Apprezzi chi sa far opre gloriose . 

Vooga r eroe , venga di Grecia il mat te . 

S C E N A li. 

5^ aprono le cortine (V una porta in fondo 
alla sala, di do.-e vieti B^i.ts . 4 tuo con nume- 
roso seguito, e colle vinte insegne, c detti. 

Gius. Belisario , a tal segno è giuirto il pregio 
1). tua virtù , del tuo valor sublime , 

Ch' esausta rende a paragon del merlo 
La regia man e la reai grandezza . 


“DigitizecTby Googfe 



ATTOl»RlMO. •] 

So eh’ è premio all’eroe l’opra gloriosa, 

E so che Belisario altro non cura 
thè il l>ell’ onor della vittoria , e suole 
Per sua gloria pugnar, non per mercede*. 

Pur nella mente altrui Cesare ingrato 
Troppo saria , se l’ opere lue degne 
Non cercasse premiar. Deh! vieni, o duce. 

Vieni , e vedrai dove inalzarti anela 
tesare, e questo suo popol fedele . 

Bel, Troppo, signor , dicesti , e troppo ornai 
Belisario arrossir fai co’ tuoi detti. 

Vincemmo, è ver; ma la vittoria è frutto 
Dfll' armi tue , nou del mio braccio . A queste 
^ 'J'einute*iiisegne , al nome tuo glorioso 
Ogni più fier orgoglio in van resiste . 

^’incer senza veder solito vanto 
E de’ Cesari invitti; ovunque andaro 
Le genti tue , sempre in tuo nome han vinto . 
NV/rs. ( Oh magnanimo eroe I ) 
rii, ( A qual maggiore 

Gloria costui destina il greco fato ? ) \ 

Cins. Vieni, fedele amico, e in queste braccia (jt alza) 
Del sincero amor mio ricevi ùn pegno . 

Oggi gli omaggi suoi vuo'cbe Bisanzio 
Tra Belisario e Giustinian divida. 

Sun due coi pi ed un’ alma ; ed un sol cuore 
(.’on reciptoco amor vive in due petti'. 

Ma ciò non basta : oggi Bisanzio adori 
Due regnanti in un soglio. Belisario, 

Quel trono ornai che sostenesti , ascendi , 

E lo scettro difeso or meco impugna . 

Hars. E giiKsto premio al suo valor dovute. 

/■*/. iani onor- sale il nemico c leccio?) 
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« BELISARIO 

ttrt. <>«ire , per pietà , s i- \ er che m’ ami , 

* Scema le grazie tue . Basta al mio fasto 
Del tuo alfelto 1’ onor; «l'altro non -curi* . 

Gius. Se ohbl^rnii volevi a non, premiaili , 

Con minorej|VÌr^ parlar dovevi: « 

(die quanto umile più , più ne sei degno . 

Or se le preci mie valer no^pónno. 

Vagliali un mio colmando. Il trono ascendi. 

[!el. Ad un priego si dolce , ad wi comando 
Si risoluto io piego umil ia fronte . X.ascende il 
Irono alla sinistra di Giustiniano) , 

Gius. Oh! egualmente glorioso , e quando il ^;rto, 
£ quando il premio ad acquistar ti accingi? 

Aurs. tUh giusto Imperatori ) {^ da se) ♦ 
h'il. » (Cesare ingiusto ! ) (da .se ) 

Gius. Miei fedeli vassalli , ecco colui, * 

Cile tutti soggiogò regnanti c regni. 

Ijuel che i trioni! suoi conta dal pari 
Colle liattaglie ; del mio trono , augusto 
Difensor valoroso e forte scudo ; 

Ivolui . . . Ma che più dico < .A voi già noli 
.Sono i suoi pregi , e già la vostra fede 
Impegnaste per lui col giuramento. 

Or s'adempia, fedeli . Io lo dichiaro 
Cesare e meco per compagno il prendo . 

Non lia che al mio voler oggi s’opponga 
eli ingrato c$.ser non vuol, empio, c spergiuto. 

FU. ( Ed io giurai ì Che feci ? ) ' da se j 
:\ars. E a Belisario 

L’ onor dovuto. Il popolo l’ approva, 

E del gaudio comnn io -t’ assicuro . 

Gius. E Filippo non parla f * 

tu. E troppo ingiusto , 

Cesare , il tuo voler . Io , che in le vene 
.Scorrer mi sento regio sangue , io devo 



ATTO PRIMO. g 

Uno die sol fortuna ha per suo pregio , 

Sul trono venerar ? S’ altri 1’ approva , ' 

10 non lo soffrirò . 

Gius. Giovine «Itero ^ (t- 

11 mio cenno obbedisci , e il giutamOnfo 

FU. 1 numi ha* la mia fede assolta 
Da un giuramento ingiurioso al giusto . 

Gius, lo non t’ assolvo giò . Frena 1’ orgoglio , 

O punirti saprò . ( scende dal trono ) 

Bel. Cessili ornai , ( scende aneli 

, Signor, gli sdegni tuoi. Regni Filippo. 

Ei n’ è di me più degno . * 

. Gius. f A me il giudizio 

* Spetta de’ merti altrui . Vuò , che il su[ierbo 
O il suo desti» nel mio volere adori , 

O a catena servii prepari il piede . , 

FU. Se ingiusto sei , esser tiranno ^aucora 
Facilmente potrai . Le tue minaceie ^ 

Non mi sanno atterrir. Fa ciò che vuoi . 

Fra catene anderò , ma ancor fra lacci ' • 

Farò tremar di Belisario il fasto ^ 

Fars. ( A qual ira lo sprona invidia ria! ) ' vieti disarmato') 
FU. Al presente destin forza è eh’ io ceda . • 

Siprò. chieder al popolo, ai soldati. 

D' un ingiustizia tal giusta vendetta . 

Regni pur Bidisario j io mi riserbo 

L’ alta ragion di vendicare il soglio. ' parte fra guardie) 
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BELISARIO 


SCENA III. 

GwsTfsijm , eEus^mo, Nmusete , Guardie 
^ * e popclo . 

Gius. rovi pure il superbo e ogn’ altro apprenda 
Quanto s’offende Giustiniano all’ora. 

Che si oltraggia il suo cuore in Belisario. . 

Bel. Signor , la tua pietà ( che tal’ è quella 
Ch’or giustizia tu chiami) aver m' a (lì da 
Grazia da te , che umil ti chiedo in dono , . 

Perdona 1’ ardir mio , se troppo abusa . . . 

Giii.i. Belisario, non più; chiedi, ed avrar, 

Impegno la mia le , ciò che piu brami , 

Bel. La libertade di Filippo io chiedo . 

Giiis.^ Ah ! pensa che costar gara non t’ abbia 
Colesta tua pietà . • ' 

Bel. • Soffrir non deggio 

Veder per mia cagion penar fra ceppi 
11 principe d’ Antiochia, di Teodora 
Nipote illustre , e di valor ripieno . 

Gius. Sì degno intercessgr coltri non inerta . 

Si discioJga Filippo . Tu , Narsete , 

Gli dà 1’ annunzio , e di che riconosca , 

La liirortà da Belisario , e apprenda 
Come san vendicarsi i veri croi . 

Nnrs. Ad uffìzio si bello io lieto volo . 

Sempre mai generoso il suo bel core 
Sa trionfar de’ più superbi ancora . 

In eterno vivrà, che nomi tali 

Vivono sempre nell’ altrui memoria, {fwrtr) 
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SCENA' IV. 

GivsTtpifjso , BELisjnn* e Óuardir . 

n 

Bel. IVJoIIo , signor, ti deggìo , e se abbastanza 
Dirlo il labbro non sa , l’ intende il core . 

Gius. Tutto conviensi a chi donai ine stesso . 

Ora se non ti è grave , il fier cimcdto 
Narrami,, e come a fin trar tu potc.sti 
La gloriosa e memoranda impreca; 

Come i Persi fur vinti, e come il loro 
Superbo re dal trono suo balzasti . ' 

Bel. Dirò come fur vinti i tuoi nem'ri, 

Kòn gih dal mio valor , ma dall' usalo 
De’ tuoi prodi giierrler coraggio invitto . 

.Qual foco ardesse nella Persia , quale 
Fosse d' Asia nemica il fier orgoglio , 

Tu ben lo sai . Vcdoaiisi in ogni parie 
Per l’aura ventilar ni'iniche insegne; 

E colli , e prati , e larghe strade , e anguste 
Ripien*ernn d’ armati. Arditi àndammo . 

E siccome il torrente ovunque passa 
Gli arbori svelle, e gli argini non teme; 

L’’ esercito cosi dell' armi nostre 
E quinci e quindi «lisrorrea fremendo , 
li gli armati nemici e le lor torri , 
li le macchine loro , e i suoi ripari 
Disperdendo, atterrando, e <lis! ruggendo , 
p'acea stragi inaudite , c ad ogni passo 
Un cimento incontrava c una vittoria. 

Finalmente giungemmo in faccia alT alta 
Tauris siip rba , ultima speme ai Persi, 

Ve' tutte uiiitc e rleovrate aveanu 
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Forile rimaste lor altime insegno . * 

Parca che ad atterrarla ìnvan s’andasse; 

Ma non andossi in van ^ che invano mai 
Pugnan di Giustinian 1’ armi ^vittrici . 

Tosto corremmo ad assalir le mura . 

E con macchine e scale, arieti è"' ferri , 
Battute con valor caddero alfine. 

Io ridir non potrei quanti P irato t 
Popolo sovra noi crudeli colpi * 

Scagliò di morte . I fidi tuoi cadevano 
Dalli sassi , dal ferro oppressi , uccisi , 
Superate le mura , i?ntrammo arditi , 

E col ferro alla mano in ogni parte 
Femino rivi di sangue . Alaar le giMa 
I cittadini al cieiBv * s rat! tremanti'”'- 
Della presa ciltade offrir le chiavi * 
Chiesero in don dal cenno mio la vita. 

Ma al furor militar fren non valendo 
Impor col mio comando , in breve tempo 
Tanta strage si fece e tal ruina , 

Che Tauris di citta riserbò appena 
Qualche memoria', e fu una tomba il resto. 
Le donne, i vecchi e i, pargole tt' imbelli 
Nella strage comun caddero estinti . 
Demolite le torri r ed atterrati 
I superbi palagi , i tempj flessi 
Profanati dai Persi arsero i nostri . 

Non V era alcun che non gridasse : E viva 
Dell Impero di Grecia il gran monarca . 
Cos\ frattanto in nome tuo vincemmo. 

Cosi il nemico tuo geme sconfino; 

Non già dal mio valor, m^ da quel Giove, 
Che diviso, signor, teco ha 1’ impero. 
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Gius. Di’ pur che tu viucesti . lo la viltoi ia 
Riconosco maggior, poiché il tuo braccio 
Me la presenta , ed il più bel trionlb 
Di Giuslinian Ha Balisarin istesso . 

Amico, r alte mie cure d’ impero 
Mi richiamano altrove . A’ tuoi riposi ' . 

Ti lascio, indi fra poco, a me ritorna. 

Che senza* te par, e goder non posso . (parte ') 

% 

* SCENA V. > 

Belismio , poi Teodorj . 

Bel M i lasci miei riposi T Ah ! qual riposo. _ 

Posso aver io , se il mio hel sol non veggio ? 
Antonia, idolo ‘mio . . . Ma qui seii viene ^ 

L' Imperatrice ; ad incontrarla io vado , 

Che rispetto lo vuol ; ma piaccia ai numi , 

Che cangiata ella sia , nè più la Ramina 
Che 1’ ardeva per me , riserbi in petto ! 

Teod. Al grande, al forte , al più sublime eroe , 
Che venerasse mai Bisanzo e Roma , 

Giusto è ben che Teodora ancor tributi 
E gli omaggi dovuti e i giusti applausi 
E giusto è poi che al più vezzoso e vago 
Nume di questa terra una regnante 
Donna consacri del suo cor gli alfetti . 

Bel. Teodora , il tuo favor tropp’ alto safè , 

Nè degli applausi tuoi degno son’ io . 

Tutto ciò che in me vedi, è solo dono 
Della fortuna . Agli altri detti tuoi 
Abba>tanza risponde il mio silenzio.. 

Teod. Oh ! Sempre , e quando parli , e quando taci , 
Amabile c gentil * Se il tuo tacere 
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Rispetto è forse, dal tuo sca discaccia. . 

1/ importuno timore. Apprender puoi 
Libero a favellar da me, che pure 
Meo di le lo dovrei . Ma (jucll’ ardore , 

Che non mi cape in seno . ornai trabocca 
Libero or per le labbra, ora per gli occhi . 
Parla, eh’ io tei concedo , e in>eusiei* (noi 
Non mi celar , v 

Bel. Poiché parlai' in’ im[>oni 

Dirò che d' un amor Vcotanlo ingiusto 
Tcnt' in Tan Belisario. Amo la gloria ^ 

Del tuo, del mio signor ; per lui la vita 
Più volt’ esposi , e il sangue mio versai ; 

# Bensa tu, se tradirlo ora potrei. ^ • 

So che (ncc(f tU; scherzi , oppur fai prova.' 

Della mia fede; al cielo e al mondo è nota. 

Nè bisogno di prove ha la mia fede . 

Te.od. L' ingiuria a Ginstinian 'scorno non reca . 

Se palese non è; nèoperdi il merlo 
Della tua fé , s' egli fedel ti crede . 
liti. ( Che indegno favellar J ) Falsi principi 
Isella scuola d’ onore io non appresi . 

‘1/ onor che d'alma grande è il più bel fregio^ 
Un fantasma non è . Perdona , troppo 
Una vana passion cieca ti rese . 

L’ ondr non sta nell’opinione altrui, ■ 

Stk nclll’ opere proprie; e se talvolta 
Qualche nube 1' offusca, egli risplende 
Sempre a vista del ciel candido e puro . 

Creda altri ciò die vuole , a me sol basta 
Che sia la fede mia nota a me stesso . 

Teod. Senti : se all' amor mio nieghi mercede , 
Vedrem se quell’ onor die tanto apprezzi 
Punto ti gioverà . Farò ben io 
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Ciò die commesso rimarrebbe occutio, 

Imputarti dal mondo a tuo dispetto . . 

Innocente, esser puoi , se me Kcondi ; 

Ma reo sarai , se l’ innocenra affetti . 

Bel. Un cuor fedel gl’ inganni altrui non teine . 

Dell' innocenza è proiettore il cielo , 

Teod. Così, sprezzi , Aperbo, un, regio affetto f 
Bel. Òosì viiol r onor mio, cosi mia feJb • 
Teod. Sentitati aborrirò quanto t’amai. * 

Bel. L’ amor ti offende . Io 1’ odio tuo non-'irierio 
Teod. Inoralo; un di'ti pentirai, ma invano’. 

Bel. Mai non mi pentirò d esser fedele. " 

Teod. De’ tuoi disprezzi vendicarmi io gini‘0 . 

Bel. Difenderaipm’ il del dai colpi tiioi>. 

Teod. Un^ne cadrò, che ti darài la ^ode^^ 

Bel. Ed io morrò prima d' amarti'-. In questo 
Fermo pensier sarò cqjtanle . Augusta , 

Non ti lagnar di me : se dritto miri , 

Forse ti piaceran le mie ripulse . parie ) 


♦ • 


SCENA*VI. 

TSODOK4 , poi AtlTOSl .4 .• ni 

Teod. "V a’ , superbo , e ti vanta aver deludo 
Di Teodora l’ amor , che gih per poco 
Tu fastoso n’ andrai . Tale vendetta 
Giuro di far contro 1’ ingr^tto core , 

Ch'eterna resti la memoria al mondo 
'Dell'odio mio. Ma viene Aniunia , io temo • 
Ch' ella sia la sua .fiamma . À pianger mesta , 
Dacché lui si partì , la vidi sempre . 

Serenata or mi sembra . Il ver si scopra, (si ritira ) 
jéni. Consolati, mio cor, eh’ è giunto al fine 
Colui che" d' ogni dogli.i e d’ ogni affanno 
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Levar li può . Ma oh dio ! fra tanti e tanti , • 

Che.tributan gli ossequj al grand’eroe, 

L’ ultima sark Antonia ? Ah ! troppo dura 
Legge del nostro sesso ! In questa effigie , 

Consuelo conforto alle mie pene , ■ 

Fisserò le pupille, onde frattanto 
L’ anima disponendo a rivederlo , 

L’ improvviso piacer poi non in’ uccida . 

BeHsaiio , mio ben , la più fedele ( al ritratto ) » 

Tenera amante a consolar che tardi f 
Teod. ( Non m’ ingannai . Ah gelosia mi rode I } 

Ani. S’ ora 1’ effigie tua baciar mi lice , 

Spero r originai stringermi al seno . 

*Teu^. Lo speri in van, pria stringerai la parca . 

Ani. Miserai Che sark f 

Teod. Sentimi , Antonia.* ' 

Per quanto esser ti può cara, la vita 
Di Belisario , dei lasciar d' amarlo . 

Da questo solo il suo deslin dipende. 

Ant. Come! lasciar d’ amarlo ? Ah! per pieiaJc , 
Dimmi perchè ? Qual colpa esser può mai 
In noi 1’ acceso ardor t o 
Teod» Taci e obbedisci . 

Fuori del mio voler altra ragione 

Non ti lice cercar . Non è delitto , 

L’amar; ma Belisario è* colpa grave. ' 

Ani. Colpa è '1’ amar erbe si degno e forte? 

Colpa è 1’ amar il domator degli emp) ? 

Colpa è r am.ar chi tutto il mondo adora ? 

Teod- Colpa è l’amarlo, se Teodora il vieta. 

Ant. Troppo ad amarlo ho il cor avve*zo , è fia 
ImpossibiI scacciarne il primo affetto . 

Teod. Non dubitar . Difficile cotanto 
Alla donna non e cangiar amore . 
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Credilo pur , eh’ io già per prova il dico . 

Bclùario s’ accosta , io mi ritiro . 

Odi tu uu mio comando; in faccia a lui • 

Vo’ che il labbro non sciolga , e le pupille ! 
Non sollevi a mirarlo, e i delti suoi ' * 

Tu non ascolti, o pur l’ascolti e taci. 

Ad obbedir t’ appresta , o Belisario 
Pagherà col suo .sangue il tuo delitto. 

Dura legge ni’ imponi. 

Teod. £ questa legge u ‘ 

Devi osservar . E basti al tuo rispetto m ' 
Ole testimoni gli occhi miei saranno . (si ritira ) 

* ^ S C E N A VII. 

ÉsLiSMio, AirrostJ,e Teodoka ritirata, ' 

Bel. .A.ntonia , idolo mio , pur il destino ' 

Riveder mi concede il tuo bel volto . 

Vinsi pugnando, e non usata forza .1 

Provai nel braccio mio, qualora, o bella, ’ 

Il tuo nome invocai . Or a te riedo ' V'. 

Con quell’ amor, con quella fede istessa. 

Che venner meco . . . Oh dio I Tu nou mi guardi 1 
Cos'i crudele il tuo fedel ricevi t 1 

Quest’ è' il piacer che risentir, sperai ' ' . . 

Dopo tanto penar nel rivederti ? \ 

E mirarmi non degni ì Ah si t’ intendo : 

La lontananza mia ti rese ingrata , 

Incostante, spergiura. 1 ' 

jint. ( Oh dei , che pena I ) • ' 

Bel. Ma , se deggio morir , pronunzia almeno 
La sentenza fatai della mia morte . 

Dì che non m’ ami più . Dì che m’ aborri ; 

Tom. JJI. 1 
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E che cangiasti il cor , dimmi crudele . 

Ant. Ciò dir non posso , e favellar non deggio . 

Bel. Ah SI, dirlo non puoi, perchè nel seno 
11 rimorso ti rode . 11 mio tradito 
Amor ti turba , e ti confondi , e tremi . 

Ma favellar non devi t Ah , fors’ è questa 
Barl>ara legge del novello amante? 

/<nr.^Questa è legge crudcl , ma non d’ amore . 

Bel. D’ odio dunque sari . Deh , come mai 

Odioso divenni agli occhi tuoi ? ■ -, 

lo son lo stesso , tu non sei gii quella . 

Ànt. Quel tu sei } quella sono ... (Oh dio che affanno!) 
Bel. Ma s’ io son quel , perche mi fuggi ingrata f 
, E se quella tu sei , perchè non m’ ami ? 

Sospiri , e non mi guardi ? E tutto questo 
Quel gran segno d’ amor , eh’ ora a me porgi ? 
Piangono gli occhi tuoi ? Che sperar posso , 

E che temer degg’ io da questo pianto ? _ 

Se infedele mi sei , perchè mai piangi ? 

E se mi sei fedel, perchè non parli? 
yint, Belisario , non piò ; parti , se ra’ ami . 

Bel. Vado dunque a morir ; ma spirto errante 
M’ aggirerò qui intorno ; esanimato 
T’adorerò, benché tradito; ad onta 
Dell' odio tuo ti serberò la fede . 
jint. ( Ahi che legge crudel ! ) ( rfa se) 

Bel. ^ ( Che duro £ato ! ) (tla se) 

Ant. (In faccia all’ idol mio parlar non posso.) (_da se) 
Bel. ( Presso la vita mia morir io deggio . ) (da se) 
Ant. ( Parte il mio bene, ed il mio cor lo segue.) (da se) 
Del. ( Colla bella crudel resta il mio core . ) ( da se) 
Ant, (Belisario, mia vita! ) (da se) 

Bel. (Antonia, oh dio !) (da se) 
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^nt. ( Ahi tiruuno destili ! ) ( da se) 

Bel. ' ( Fato crudele!) (fia se c/7artc) 

SCENA Vili. 

•r*. » 

Teodora, ed Antonia. 

Teod. TP u piangi , Antonia ì II tuo dolor va' iiicresce, 
Ma rimedio non ha . 

/int. Non ha rimedio f 

A legge s) crudel perchè condanni 
Un innocente amor ' Fra tante e tante, 

Che aman senza delitto, Antonia sola ‘ 
Colpevole sarà f 

Tcod. Tu non intendi' • ' ’ 

La cagion del divieto,' e perciò strano ’ ‘ ’ 

Ti sembra il cenno mio . Brami la colpa ' " 
Saper dell’ amor tuo f Sentila , e trema . 

Amo anch’io Belisario, e 1* amor mio 
Soffrir non può di gelosia la pena . 

Intendesti il perchè T tanto ti basti . ' ‘ 

Am. Cieli ! che sento mai 7 Di qual amore 

È capace il tuo cor 7 Se Giustiniano ... ' ' ■ " 
Teod. Tu rimproveri a me 7 Taci , superba ; 

L’ amor che • per tua pena a te svelai , ■ * 

Guardati di scoprir . Se mi tradisci , 

Belisario morrà ; morrai tu ancora . ' 

Ani. ( Barbara donna ! ) 

Teod, Io si crudel non sono 

Però quanto mi credi . 11 so, si pasce 
Sol di teneri affetti il nostro core . 

Cangia dunque la fiamma , e t’assicuro’ 

Che pronuba m’ avrai nell’ amor tuo . 
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Ant. L'amar e il disamar noa è in balìa ' • 

Del voler nostro. 11 mio destin mi vuole 
Fida e costante al mio primiero affetto . 

Teod. Non vuo’ più garrir teco . In me conosci 
11 tuo destino ; ecco Filippo, ad esso 
Oggi stender la man devi di sposa . 

/hu- Offrirò prima a crudo ferro il capo. 

S C E N A IX. 

Filippo, e dette. 

FU. Bella . . . Ma qui Teodora t 

Teod. A che t’arresti? 

Ami Antonia, lo so. Io non m’oppongo ' 

Ad un sì giusto amor . Essa è ben degna , 

Prence , dell’ amor tuo . 

FU. . La tua presenza. . 

Timoroso rendeami ; or che concedi < 

Spiegar quel fiero ardor che m’ arde in . seno , . 

Bella , dirò . . . (ad j^ntonia ) i . ■ 

Ant. Se vuoi parlar d’amore,' 

Meco in van t’affatichi. < • u >.l 

FU. E perchè mai i i . ■ ’> 

Sì crudele, mio ben, con chi 1 1’ adora ?< .1 

Ant. Perchè amarti non posso. li 

FU. (Oh duro lato!) (da se) 

Teod. Non ti lagnar di ciò. Soglion sovente . 

Le modeste donzelle ira e dispetto \ 

Mostrar con chi le adora , e a poco a poco_ . i 
L’ ira diviene amor , desio .lo sdegno . 

Non è sì lieve impresa un cuor di donna: 

A chi vincer lo vuol, soffrir conviene . 

FU. Tu ra’ insegni a sperar , ma il cuor mi dice , 

Che la speranza è vana . 
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I Teod. Un cuor codardo 

Nulla ottiene , Filippo , e sol 1’ audace 
Ha fortuna in amor . Dove non vale 
11 pregare, il servir, vaglia il rapire. 

Ant. Pria vedransi cangiar lor corso i fiumi , 

Prima immobile il mar , mobil la terra , 

Che si piegh’ il mio cor. Filippo, è vano 
Il tuo pregar; vano sarà l'ardire. 

Non piaci agli occhi miei ; t’ odia il mio core , 

Io non ti posso amar ; tanto ti basti . ( parte ) , 

SCENA X. 

Teodoka , e Filippo. 

FU. F erma , dimmi , perchè ? 

Teod. T’ arresta , o prence , 

La cagion del disprezzo è a me palese. 

FU. Non la tacer , s’ hai del mio mal pictade. ’ 

Teod. E accesa d'altr’ oggetto . 

FU. E chi è mai questo 

Fortunato rivai dell’ amor mio ? 

Teod. Quando il saprai , forse s'i fiero in viso 
Non ti vedrò , 

FU. Fosse l’ istesso Marte, 

Vendicarmi saprò . 

Teod. Novello Marte 

Appunto egli è . . . 

FU. Che ? Kelisario ? 

Teod. Ad esso 

Tutti Antonia donò gli affetti suoi . 

FU. E non basta al superbo avermi tolto 
I prim’ onor dell’ armi e il primo fregio 
Nell’impero d’ Oriente ? Anco in amore 
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Nemico 1»o Belisnrio ? Ali, tallirò al rido, 

Giuro di vendicar . . . Ma che dici» io» 
Qiicsi’aiirc eh’ io respiro, e qiiesli passi 
I h’ ora liberi formo , son suo dono . 

Gratitudin m’ arretra , amor mi sprona , 

Nè so chi avrà nel petto mio vittoria . 

Teod. Dunque tu avrai ad un si caro prezzo 
Compra la liberlkt Cotanto vile 
Ti avrh reso un favor del Ino nemico? 

,Se per lai liberili schiavo li rendi, 

Cantjiasti solo c non scioglicsli i lacci . 

Eh, non tradir le s lesso . Un vero amante 
Altra, fuorché l’amor, ragion non sente. 

Pensaci meglio e |Xii risolvi , o prence . f pnrte ) 
FU. Ho pensato , ho risolto . Il mio nemico , 

O mi ceda la sposa , o cada estinto . 


fine deli.’ atto primo. 
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ATTO S E C O x\ D O 


SCENA PRIMA 

GivsTtsiJso t e Belismio . 

P ,. . 

creile SI nieslo e si dolente in viso , 
Belisario , li scorgo ? Se l’ interna 
Passion mi celi , 1’ amicizia offeàdi .1 > 

Bel. E s’ io la svelo , il mio dolor s’ accresce . 
Gius. T’ inganni j allor eh’ è più nascosto il duolo , 
Più l’ anima tormenta ; altrui narrando 
La pena sua , può rimediarvi il core . 

Bel. Ma s'è senza rimedio il male mio. 

Che mi giova narrarlo ' 

Gius. E Giustiniano 

S'i scarso ha d’ autorità in Bisanzio , 

Che consolar 1’ amico suo non possa ? 

Bel. Temo che no . Non ha poter sul core 
D’ una donna crudel ragione , o impero . 

Gius. Ami tu dunque? 

Bel. Ah , che pur troppo il disse 

L’incauto labbro ! 

Gius. E la tua pena è amore ? 

Bel. Amor è il duolo mio . ; 

Gius. Forse non t’ama 

La beltà che tu adori ? 

Bel. Anzi mi fugge . 

Gius. E vi sarà donna superba o insana , 

Che disprezzi 1' amor di Belisario f 
Cile aborrisca il suo letto ? 
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Bel. Ah , V* è pur troppo I ’ • 

Gius. È di Grecia costei t 

Bel. No, ma dimora 

Sotto di questo ciel . 

Gius. Le palesasti 

La fiamma tua ì 

Bel. Già da gran tempo è nolo 

Alla bella tiranna il foco mio . 

Gius. È nobile , o volgar ? 

Bel. Di sangue illustre . 

Gius. Il nome . 

Bel. Oh dio ! * 

S C E N A IL 

Narsbte ,e detti. 

Nars. Signor , l’ Italia chiede 
Un capitan , che in nome tuo la regga ; 

Fra tuoi fidi vassalli aspiran molti 
All* onorato fregio ; eccot’ in questi 
Fogli le loro preci e i nomi loro . 

Gim. Belisario, quei fogli a te consegno; 

E di scegliere a te 1 ’ arbitrio resti . 

Sappia la Grecia, Italia, e il mondo tutto, 

Ch’ è il mio poter nelle tue man riposto . 

Bel. Troppo , signor , tua generosa destra 
Favorisce un vassallo . 

Gius. Or Belisario 

Più vassallo non è < Con un tal nome 
La dignità di Cesare si oITcnde . 

Bel. Ma un tal nome , signor , di troppo ecc ede 
La mia condizion . 
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Gius. Degno li rcÉiile 

La tua virtù di dominar la terra . < ■ • 

L’ impero a me tu conserva.sti , ed io 
Teco divido di tue glorie il frutto . 

Quest’ opra adempì , indi a me torna , amico , 
A terminar la tua dolente istoria. parte) 

SCENA III. 

BetìSARto , e Narsete. 

Nars. Oìapitano glorioso, infra que’ fogli 
V’ è pur quel di Narsete . Io che cotante 
Prove ti diedi di valor , di fede , 

Sparar potrò non rimaner deluso t 

Bel. Questi son tanti eroi ; son tutti degni 
Del governo d’Italia, anzi del mondo; ^ 

Nè esser 'giusto poss’ io con uno .solo 
Senza rendermi agli altri ingiusto, ingrato. 
Deciderà la sorte ; io già confondo 
Questi onorati fogli ; e tu , Narsete , 

Uno a sorte ne prendi, e quel fia scelto. 

Nars. Obbedisco al tuo cenno . Eccol’ il foglio . 

Bel. Questi l’ eletto sia : Filippo . 

tfars. ( Oh sorte ! ) 

Signore , è tuo nemico . 

Bel. Belisario 

Non ha nemici , e se ne avesse ancora 
Con atto vii non ne faria vendetta. 

E vano il replicar , s’ oggi la sorte 
Ha deciso per lui, vada Filippo - 
Al govèrno d’ Italia . 
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# 

se E x\ A IV. 

Filippo e detti. 

* FU. ■ ( Oli «lei ! Clic sento ? 

Per rapir T iilol mio si vuol eli’ io parta') (in (iisparle) 
Nani. Se destini cos'i. . . 
bel. Cos'i destino . 

Vanne pur a Filippo, ed in mio nome 
Recagli il suo destino in questo foglio ... 

FU. Ma risponde Filippo a Belisario, (avanzamlosi) 

Che schernendo il destino, il foglio indegno 
£i lacera e calpesta , e che in Bisanzio 
Resterà a suo dispetto . 

Nars. ( Oh stravaganza [) (da se ) 

Bel. Perchè s'i fiero e minaccioso in tempo 
Che d’ un chiesto favor la grazia ottieni ? . 

Tu stesso il foglio segni ; al trono augusto 
Di Cesare il presenti ; in dono chiedi 
11 governo d' Italia ; oggi fra tanti 
Che lo chiedono pur, tu sei l’eletto, 

E ti lagni ? di che ? qual ira è questa ? 

FU. Abbastanza comprendo il tuo disegno . , • . 

Segnai quel foglio , è ver : ma da che vidi 
Il decreto avvilir del greco soglio , 

^ Io richiesi, egli è ver, d’Italia il freno. 

Ma il feci allor che non sapea d’ avere . 

Belisario rivale anco in amore . 

Bel. lo rivale in amorf 
FU. - S'i , queir Antonia 

Che ami cotanto, anch'io costante adoro; 

E se pria noi .sapesti , ora tei dico . 

Bel. ^ Ecco colui , per cui sprezzato io sono.) (da se ) 
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FV7. Lascia dunque d’ amarla ^ o in me coiiost i 
Un tuo liero nemico . 

Bel. Audace tanlo 

Al suo liberato!' parla Filippo? 

Non ti rammenti , ingrato , die da’ lacci 
Belisario ti trasse ? 

FU. , • I ceppi miei 

Per sicurezza tua cauto sciogliesti; 

Sai che il carcere mio costar potea 
A te la vita , ed all’ impero tutto 
Un eccìdio fatai ; che mal sofferto 
Avrian gli amici miei le mie catene . 

Ma comunque ciò siasi , ora , superbo , . 

Co’ rimproveri tuoi perdesti il merlo . * 

Bel. Anima vii , la sconoscenza è colpa 
Detestabile , odiosa anco fra belve . 

Nars. (Chi vide mai uom più feroce al mondo?) 
FU. Dimmi, pretendi tu ch’io sborsi il prezzo 
Della mia libertà ? Vuoi la mercede 
Deir opra tua ? Quella metà di .soglio , 

Che Cesare ti diè , goditi in pace . 

Non parlerò ; non moverò de’ Greci 
Gli animi a vendicar l’onor del trono. 

A me basta regnar nel cuor d’ Antonia ; 

Questa .sola mi lascia, io tutto il resto 
Volentieri ti dono . , • 

Bel. Il .soglio dunque 

Di Grecia è cosa tua ? Tu me lo doni ? 
Perdonami , signor , non sapea quanto 
Debito avessi al liberal tuo core . 

FU. Questi scherni non soffro . O cedi tosio 
Agli amori d’ Antonia , o questo ferro 
La gran lite decida . ( impugna la spaila ) 

Nars. A qual cimento 

L’ ira ti .spinge mai ( 
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Hel. Tanto t’ avanzi 7 

Rammentati ciù son ; guardami e trema . 

FU. Trema ohi è vii. Risolvi, o cedi Antonia, 

O all’ offeso amor mio vittima cadi . 

Bel. Antonia adoro , e questo ferro insegni 

A un temerario cor maggior rispetto , ( impugna ) 
Kars. Ferma , signor ; quel glorioso brando 

Riserhato esser deve ad altre imprese, (si frappone 
con la spada ) 

lo punirò il fellon . Questa mia spada 
Basta per raffrenar l’insano orgoglio. 

FU. L’ uno e 1’ altro venite ; io non ricuso 
Sostener con entrambi il fìer cimento . 

• S C E N A V. 

l 

Gwstiisuko con seguilo, e detti. 

Gius. Olà ! ne’ regi tetti e come osate 
Brandire il feiTO t 

Nars. In tuo nipote osserva 

L’ audace assalitor . 

Gius. Superbo, ingrato. 

Ti punirò? Non è di regia stirpe 
Animo cos^ vii . A me quel ferro , 

E fra nuove catene or ti prepara 
Finire i giorni tuoi . 

FU. (Sorte crudele’) (getta la 

spada) 

Prendilo pur ; ma se un momento solo 
Tardavi ancor, tinto saria di sangue. 

Bel. Avvenir ti potea forse il contrario . 

Gius. Dimmi: scegliesti ancor dii regger debba 
Le provincie d’ Italia? 


Dìgitized by Google 



ATTO SECONDO. *9 

• Bel. Ecco in Narsete, 

Se l’approvi, signor, I’ eroe più degno. 

Gim. Fia legge il tuo voler . Narsele vada , ' 

£ sostenga con merlo il grave pondo . 

IVnrs. ( Oh inaspettata mia sorte felice 1 } 

A te signor ... (a Giustiniano) 

Gius. Da Belisario devi ' 

Riconoscere il dono ; ei ne dispose . 

Nars. A te dunque mi volgo ... {a Belisario ) 

Bel. 1 merli tuoi 

Riconobbi cosi . Nulla mi devi . , 

Nars. ( Oh felice destin ! ) . - 

Bil. ( Fremo di sdegno ! ) 

Gius. Narsete, andiam. Dell’italo governo 
Io ti darò le leggi, onde quel misto 
Popolo vario, e quelle genti altere 
Scuotano invano 1’ orgoglioso capo . 

Nars. Io sieguo i passi tuoi. 

Gius. l’u , Belisario , 

Di Filippo disponi . Il suo destino 
Penda dal tuo voler. S’ egli t’olìese. 

Usa il regio poter nel vendicarli. ^ parte con Nar- 
sete ) 

S C E N A VI. • 

Belisakio , Filippo, e guardie. 

. pr. . 

FU. JT inchè gira fortuna a tuo favore 
L' iniqua ruota sua , non abusarti 
De’ doni suoi . Da te p>ende mia vita . 

Che vuoi di più ?’ Nelle mie vene immergi 
La tua spada e m' uccidi . Allor protrai • - ' 

Del felice amor tuo goder in pace . . 
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Ma sÌDchè io vivo son non lo sperare; 

Cile fra catene ancor ... 

Bel. Filippo, ascolta. 

Tu m’ oltraggiasti , è vero ; ardisti , ingrato , 
Cimentarmi col ferro , e del mio dono 
T’ abusasti cosi , superbo , altero . 

Belisario però non sa infierire 

Conti'o un uom disarmato . A me sol basta 

Vendicarmi di te col tuo rossore . 

Compatisco Tamor che ti fè cieco, '• 

li la fierezza tua scuso natia . 

Prendi pur il tuo ferro . A te‘ lo dono , ■ " 

Ma rammenta d' usarlo in opre degne 
D’ uom valoroso . A prò del tuo monarca - ' 

Serbalo . A questo patto io te lo rendo . ■ < i 

FU. (Convien cedere al fato.} Io lo ricevo • i 
Da te , giacché cosi vuol la mia sorte . 

Contro a' nemici miei giuro impugnarlo . 

( Ma il mio più fìer nemico è Belisario. ) (parie ) 

SCENA VII. 

Beusa k io solo . 

a pur , felice amante , in te rispetto 
D’ Antonia il cor , se in te il suo cor risiede . 

Ella t’ ama pur troppo ; e quei confusi 
Sensi de’ labbri suoi , quel guardo misto 
Di pietade e fierezza erano chiari 
Segni d’ un nuovo amor . Donna crudele ! 

Belisario infelice I amor tradito ! 

Mie deluse speranze I empia , spergiura , 

Quest’ è la fè promessa? Ti scordasti 
De’ giuramenti tuoi! ma che mi lagno 
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Di lei che me nou cura ’ è il mio destino 
Cfie d’ un si bell' amor mi rende indegno . 

Ma che farò ì vederla ? Ali , che non degna 
D’ udir mie voci . Tacerò ? d’ amarla ■. 

Ben poco mostrerei , s’ io non parlassi . 

Consigliatemi , stelle . Ah , che far degg’ io ? 

Si SI , l’ ingrata alihia in un foglio almeno 
I rimproveri mici . Con più coraggio 
Seco mi lagnerò . Ma non si offenda 
Con ingiurie il mio bene ; ancorché infida 
Merta dall’ amor mio tutto il rispetto . 

Guardie , scrivere io voglio , Alma , coraggio . ( gli 
vien recalo da scrivere ) ■ 

Aita , o dei 1 Bella cntdel. Crudele 

Meco fosti pur troppo . S'i , il bel dono 

Di baciarle la man pria di morire 

Cliiedasi almeno: se d’ amarmi sdegna, (scrivendo') 

Non ricusi d’ udirmi . . . Almeno sappia , 

Che al mio rivai salvai la vita . . . Amore, 

Tu seconda il disegno. Amico, reca (ad una guardia) 
Questo foglio ad Antonia. Ah, y^ghit *1 l-do. 

Che d’ aprirlo non sdegni . Oh dei ! scn viene , 

E mi sembra sdegnata . Il foglio ad essa 
La guardia presentò . Non ho coraggio 
D’ avveulurarini al dubbioso incontro . ( parte) 

SCENA Vili. 

Teodora , e A sto s ia . 

Teod. XJ"n po’ più di rispetto al mio comando . 

/ ^nt. Di che mai ti quereli { in che mancai ? 

Una volta lo vidi; e tu die fosti 
Colà presente , ben sai come e quanto . 
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Or nrgarmi vorrai , eh’ uii di lui foglio 
Possa leggere almeno ? 

Teod. Io vo’ negarti 

Tutto ciò che m’ offende . Belisario 
Ti segue ad onta mia , tu a mio dispetto 
Vorresti amarlo ? No , non lo sperare , 

Noi soffrirò giammai . 

Atti. Ma qual ragione 

Hai tu sul mio voler ì D' Antiochia io venni 
Tcco suddita è ver , ma non già schiava . 

Servirti è impegno mio , ma non a costo 
Di perder teco e libertade e vita . 

Teod. Tua sovrana son’ io , posso qual voglio 
Dispor di te . Tu m’ obbedisci e taci . 

Aìit. T’obbedirò; soffrirò tulio. Àlmen9 
Lascia eh’ io legga una sol volta il foglio 
Scritto dall* idol mio . Sappia io soltanto , 

Se si lagna di me; se mancatrice 
Mi crede all’ amor suo . 

Teod. Troppo t’avanzi; 

Temerario è il desio . Taci e obbedisci . 

Ànt. Ma il foglio in le tue man .... 

Teod. Nelle mie mani 

Questo foglio rimane . Oggi vedrai 
A qual uso lo serbo . 

Ant. Ah , se il tuo sdegno 

Fulmini a me prepara, io non lo temo. 

Ma se il mio ben ferir destina , oh Dio ! 

La man sospendi, c contro un innocente 
Non infierir. Ma che rimiro ! A questa 
Volta sen corre il traditor Filippo . 

Fuggo r incontro, che d’ orrore agghiaccio, (parie') 
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S C E N A IX. 

TEopoH^,e Filippo 

FU. TTanto non fuggirai eh’ io non ti giunga. • 

Teod. Arresta il passo . A miglior uopo il cielo 
Mandar non ti polca . Gran cose io deggio 
Palesarli, o Filippo. Oggi I’ onore 
Di Teodora si. tenta, fin questo punto 
S' incominci la mia hera vendetta . ) {da se ) 

FU. Tant’ audacia in un cor f E chi esser puote 
L’ empio profanalor del tuo decoro ? 

Teod. Odi e stupisci . BeUsario è T empio 
Che ardi , folle , tentar la mia costanza . 

FU. Egli Antonia adorava , or come in petto 
Nuova damma nodrisce ? 

Teod. Un empio core 

Ch’ è già avvezzo ai delitti , orror non sente 
Nel replicar le colpe: egli che puote 
Arder d’ iudeguo foco , ancor potrebbe 
Amar due donne o pur tradirle entrambe . 

FU. Ma tu che pensi far f 

Teod. Fiera vendetta 

Contro un vìi traditor , e col suo sangue 
Lavar T orrida colpa . 

Pii. il braccio mio 

Ti offro alla giusta impresa . E tempo ornai , 

Che questo sole orgoglioso eclissi . 

Teod. Tu che de’ miei grand’ avi hai pur nel setto 
Il regio sangue , ah , non lasciar che impune 
Vada chi tanto Teodora offese . 

FU. Cadrà quel disleal , lo giuro ai numi. 

Misero Giustiniano I Apprenda , apprenda 

Tom. HI. 3 
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A profonder pia cauli i suoi tesori . 

Oh inganno di chi regna! Oh di fortuna 
Troppo ingiusto costumel Ella eh’ è cieca , 
Belisario , se puote . oggi difenda 
Dal braccio mio. Io gli destino un colpo. 

Che gli trarrà quell' empio cor dal petto . 

SCEN A X . 

Givst ! t! ! Alto , e detti. 

Gius. Cjome ! non sei tra lacci ? Ancor tu godi 
Della tua libertà f Di Belisario 
La soverchia pietade pmai^ni spiace ; 

Che il lasciare impunito un delinquente 
Spesse volte è pagion d’ altri delitti . 

Questa è la prima volta eh’ io m’ oppongo 
A Belisario ; e s’ ei ti vuole assolto , 

Io ti condanno . 

Teod. Cesare , rammenta 

Gli egli è . . . 

Gius. Lo sturbator della mia pace , 

Un superbo , un ingrato , e perciò deve 
La sua pena servir d’ esempio altrui . 

FU. Facciasi il tuo voler . Dure catene , 

Prigion , tormenti e morte a me destina . 

D’ un delitto son reo , nè già l’ ascondo . 
Nemico sua di Beli$fii'i<> f questo , 
Colpevole mi rende ; e pur dovrebbe 
L’ odiar un traditor dirsi virtude . 

Gius. Che dici f Un traditor 7 
FU. Sx I Belisario 

E un traditor; lo sosterrò . 

Gius. Raffrena 

La sacrilega lingua . Ha un’ alma in seno, 
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Cb' 4 >di incorr«tta f! nido ccatante. 

FU. Ingannato tu sei . Cesare, ascolta ' 

Queste cbe forse ‘fian T ultime voci 
D’ un che a torto condanni . Egli ha Uadito 
Quella fe , se cotanto . . . 

Teod. Assai dicesti . 

Taci , nè più turbar di Giustiniano 
La bella pace , e d’ un eh' ei cieco adora 
Apprendi cauto a simular le colpe,. 

Gius. Perdonami, Teodora, io si insensato. 

Io s\ folle non son , che amar volessi 
Chi dell’ afletto mio degno non fosse . 

Amo , è ver , Belisario , ma soltanto 
Perchè lo scorgo di cuor puro e giusto . 

Che se foss’ egli reo, ben mi vedresti 
Seco in odio cangiar tutto 1’ affetto . 

FU. Oggi dunque comincia a odiar 1* audace I 
Belisario è già reo . 

Gius. Se tra altro fosse 

L’accusator fuorché Filippo, forse 
Io potrei dubitarne; ma d’ un reo 
Non han forza le accuse , ed un reo tale , < 

Che coll’ ira s’ è reso assai sospetto . 

FU. Se a me creder non vuoi, crédilo a questa 
Oltraggiata tua sposa . Ella cogli occhi 
Pria che col labbro Belisario accusa . 

Testimon della colpa è quel suo pianto . 

Gius. Come I Piange Teodora ? Amata sposa , 

Qual parte hai tu col delinquente f O qisalc 
Parte hai tu nel delitto f Ah, non lasciarmi 
Dubbioso cosi. 

Teod. Pel duolo estremo 

Posso il languide laUiro aprire appena. 
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V 

FU. Oh quanto, ' Giustinian , 1’ uomo s’ inganna 
Nelli giudizj suoi ! 

Gius. (Cile sarà maif) (da se aitalo) 

Teod. Olii , sposo , signor , odi e stupisci . 

Belisario infedel tenlò sedurmi 
Ad illeciti amplessi . Àrdi 1' audace 
Discoprirmi il suo foco . 

Gius. I Ah! un tanto eccesso 

Creder non posso in Belisario . Ho prove 
Tante delia sua fe, che non mi resta 
Luogo da dubitarne . 

Trod. lo lo previdi 

Che la cieca passion t'avria condotto 
A giudicar la sposa tua mendace . 

Credimi qual tu vuoi ; se il delinquente 
Non ardisci punir , saprò ben io 
Con pubblica vendetta il mio decoro v< 

A tempo risarcir . Farò col sangue 
Pagar la pena al tradì tor vassallo . \ 

Gius. Facile troppo è l’ ingannarsi, e l’occhio 
Stesso talvolta a traveder conduce . 

Un equivoco detto o mài inteso 
O mal interpretato esser potrebbe 
Causa d’un grand’ error . V 

Teod. Leggi e risolvi . < 

Il sacrilego foglio è a me. diretto. 

Belisario lo scrisse. In. esso vedi 

.Ciò che creder negasti alle mie voci . j 

(Chi non sa finger, trionfar non speri.) 

FU. ( Un foglio , v’ è di più ? ) (da se ) 

Gius. Si legga . (Oh Dio 1 ) 

La man mi trema ; il labbro mio paventa : . . 

Mi s’ oscurano gli occhi , in mezzo al core .. 

Un insolito orror nascer mi sento ; 
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Superarlo convicn ; legger couv'iene . 

« Bella crudel , se il tuo rigor spietato 
« Mi coodanna a morir, deli lascia almeno , 

« Che innanzi la mia morte imprimer possa 
« Su tua destra gentile un umil bacio . 

€c Ama pur quel che ti destina il cielo ; 

« Ma giusto è ben , s’hai cor umano in petto, 

« Che non nieghi ascoltar le mie querele ; 

« In ricompensa alnien d’ aver serbato 
« Al tuo sposo felice e vita e pace , 
n Ascoltami una volta e poi m’ uccidi . 

FU. Or che dirai , signor ì 

Gius. T’accheta e parti. 

Teod. Potrai più dubitar t ^ 

Gius. Lasciami solo. 

Teod. (Cosi paghi il superbo il mio disprezzo.) 

( parte ) 

FU. (Muoja còsi di mula morte e infame.) ( parte ^ 

SCENA XI. 

G ì V ST ! y lANO solo. 

l^elisario è che scrive ? A Teodora 

Questo foglio è diretto > lo non lo credo . 

O Teodora è ingannata , oppur m' inganna . 

Ei scrive , è ver ; ma' di Teodora il nome 
Qui non vegg' io . Ad altra donna il foglio 
Inviato ha forse Belisario amante . 

Cotanta fellonia nel di lui seno 
Temer non posso . Ma quel pianto amaro 
Di Teodora sarà dunque un inganno ? 

Empia troppo sarebbe e troppo cruda . 
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Sposa è colei , cui va diretto il foglio , 

Eli allo sposo suo salvò la vita 
Belisario , e la paee ? Ah che pur troppo 
Parla di lei , parla di me l’ indegno ; 

Sì, lo sposo son io: barbaro, iniìdo. 

Mi serbasti la vita e mi donasti 
La pace , è ver ; ma in ricompensa io stesso 
Che non feci per te ? Non ti bastava 
La metà del mio soglio T il cor che teco 
Diviso avea f Fellon ... ma dove scorre ' 

L’ incauto labbro mio f Di Giustiniano 
Non leggo il nome , e tante vite e tante 
Prode salvò di Belisario il braccio . 

Ah che U correr sì tosto a condannarlo 
Fora enorme delitto. 11 cor mi dice 
Ch’ è innocente colui . Trovisi dunque , 

Si confonda l’invidia; ed abbia al fine 
CalminiaCa virtù premio e non pena . 

* 

riNF. dell’ ATTO SECOSDO. 

e 
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ATTO TERZO 

% 

! SCENA PRIMA 

GivsTiniAtto , poi BEUsjnio. 

Gius. IN'on mai fra venti combattuta nave 
Tanto incerta agitò per 1’ onde irate , 

Quanto il mio cor 'fra due pensier §' affanna. 
Se penso a Belisario, alla sua fede, 

A’ suoi costumi , io sospettar non |>osso 
Reo d’ affetti sacrileghi il suo core . 

Ma se penso a Teodora, e )1 di lei pianto 
Meco rammento e i replicati e fieri 
Stimoli di vendetta a me diretti , 

Falsa non posso no suppor 1’ accusa 
Senza macchiar 1’ accusatrice . Oh numi ! 

Di quanto peso caricaste mai 

Della terra i monarchi ! Oh quanto riesce 

Diflìcil cosa il maneggiar «sul trono 

Le bilance d’ Astica ! Spogliar si deve 

D' ogni passion chi regna , e a' spose e a figli 

E ad amanti e nemici esser eguale'^ 

Nè basta ancor . Chi assicurar ci puote 
Dagl’ inganni del mondo i I rei ministri 
Oh quante volte con studiate frodi 
Fan tradir la giustizia al re tradito ! 

Vadan lungi da me . Ma qui sen viene 
Belisario opportuno ; ora mi giovi 
L’ arte del simular sino eh' io giunga 
D’ un tanto arcano a discoprire il fondo . 



4o BELISAJUO 

Bvl. Ccsnre, gli Atfritaiii o>^ii supeii>i 
Con nuova ribcllion scuotere il giogo 
Che la tua mano al loro collo impose . 
lo, signor se il permetti, io tosto corro 
A raffrenar quel l'orsc^iiiato orgoglio . 

Gius, Vi andrai, ma non si tosto. Al loro ardire 
i»’ opponga Orinoudo: egli, cui dato è il peso 
Di moderar que' mostri , ei li punisca . 

Vi andrai tu allor che più bisogno il chieda . 

Bel. E partendo e restando , e in guerra e in pace , • 
A le servo , signor , s’ io ti obbedisco . , 

Gius. Belisario , sediamo , c dimmi ornai 
Chi sia colei che adori , e che crudele 
Non si move a pietà . Mi palesasti 
Poc ’ anzi 1’ amor tuo , ma poscia il nome 
Della bella tacesti ; or me lo svela . 

Bel, Dura cosa mi chiedi , e tal che puote 
Svegliar nel petto mio 1’ usata doglia . . 

Pur m’ è legge tuo cenno, e dirlo io deggio . 
Antonia è 1’ idol mio. Pria che io partissi 
Da Bisanzio , giurammo entrambi a un punto 
Con reciproco amor la nostra fede . 

Ma oh Dio 1 Nel mio ritorno io già la trovo 
D’ amor cangiata e della fede immemore . 

Gius. Quai scuse addusse, o quai segui ti diede 
Del cangiato amor suo la donna intida ? 

Bel. Molti e crude i . Non mi guardò, ma fisi • 
Tenendo a terra i lumi, appena ap(>ena 
Due parole mi disse , e furon queste : 

Parti , non tormentarmi ; e poscia un misto 
Di sospiri e di pianto a me fc' nolo. 

Che quasi si pentia del tradiuiciilo , « 

Ma eh’ era il male mio senza rimedio. 

Gius. E il tuo rivai non conoscesti ancora l 
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Bel. Lo conobbi par troppo; egli è FUip|io . 

Gius. E al tuo rivai la liberti donasti * 

Bel. Vinto 1' affetto mio fu dalla gloria. 

Gius. Se Antonia amasti, q|tn tal pace altrui 
Cederla non potresti . 

Bel. Anzi 1’ adoro . 

Ma se indegno di lei rni rende il fato , 

Perchè devo infierir con chi n’ è degno ? 

Gius. Altra fiamma t’accese, e questa puole 
Farti soffrir il tyo disprezzo in pace . 

Bel. Tolga il ciel , che il mio cor arda giammai 
D’ altro amor che di questo . 

Gius. £ a me già noto 

Più di quel che tu pensi. 11 nuovo affetto 
M’ offende , è ver , ma questa prova ancora 
Dell* amor mio vo’ darti . Io ti perdono 
Ogni amoroso error , se il ver mi narri . 

Bel. Signor , il dubbio tuo mia^ede oltraggia ; 

Altr’ oggetto non amo , io te lo giuro . 

Gius. Conosci questo foglio f 
Bel. Io lo formai . 

Gius. A chi scrivi f 
Bel. Ad Antonia ^ 

Giuf. £ come ad es.sa 

Parli di sposo f 

Bel. Io di Filippo intendo , 

Che gode l’ amor suo , cui la sua mano 
O diè la infida , o dar destina un giorno . 

Gius. Quest’ è quel cui serbasti e vita e pace? 

Bel. Tu il sai, signor, se ben due volte i lacci 
Io gli ho spezzato e da prigione il trassi , 

Mercè la tua clemenza . 

Gius. ( Ecco r inganno . 

E innocente l’ eroe , più non v' è dubbio, 'j (^da se 
contento) 
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Troppo fosti pietoso ad un ingrato . 

Tu noi conosci ammr, nè sai fin dove 
Giungan le trame sue. La ma virtode. 

Il tuo valor ha gran nimici in corte ; 

Ma dagli empj nibelli io ti difendo . 

Del. l fulmini temer già non poss’ io , ' 

Se sotto a’ lauri tuoi vivo sicuro . ' > 

S C E N A li. 

♦ 

N aks bte, e detti . 

Nars. Cesare , un fiero mormorio di voci 
Spargesi per Bisanao che minaccia 

10 non so ben se a Belisario, ovvero 
A te , signor , la morte . È sì confuso 

11 loro favellar , che mal si puote 
Scerner 1’ oggetto ^ilo sdegno , e solo 
Di vendetta si parla e di mine . 

Pochi però sono gli armati, e questi 
Della plebe più vile . 1 promotori 
Son Teodora e Filippo, e il loro passo 
Avanzato averian sin nella reggia, 

Se r avesse!' permesso i tuoi custodi . ' 

Questi il ferro impugnerò, il sol tuo cenno 
Attendon per punir l’ ardir degli empi . 
Gitcs. Intendo . Belisario, è questo on colpo 
Destinato per le. Vedi, se sono 
Possenti i tuoi nemici. Odi, Narscte, 

Si disarmi Filippo; e fra catene 
Gbinso in orrida torre, ivi l’indegno 
Finisca i giorni e più non vegga il sole, 
lina poscia s' appresti armata nave , 

E con c.s,sa Teodora al patrio cielo 
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D' Antiocliia vada ; e non ardisca opporsi , 

Per quanto ama la vita , al mio decrelo . 

Se si accheta il tumulto , a poco a poco 
Perano di velen gli scellerati 
Seguaci loro ; e se durasse ancora , 

S’ adopri il ferro, e tutt'oggi si sparga 
L' infamo sangue di chi tanto ardisce . 

Bel. Per me si gran vendetta ? E che V Non basta 
11 braccio mio per disarmar 1’ orgoglio 
De' tuoi, de miei nemici T Ah lascia , io solo 
Saprò lutti punir . 0 

Gius. L’ imperiai cenno 

Intendesti , Narsete , or 1 ’ eseguisci . 

Bel. Arresta ancor per poco. Io d’una sola 
Grazia ti prego , o gran monarca invitto . 

S’ ami la gloria mia , s’ ami l' onore 
Di Belisario , ah non voler che vada 
Da te lungi la sposa . A me di scorno 
Saria questa vendetta e a te di pena . 

Pera Filippo pur-, giacche il destino 
Finalmente lo guida al suo supplicio . 

Egli è autor della colpa, e Teodora 
Umil vedrai senza il nipote a’ fianchi. 

Gius. (Sarebbe mai questa pietade amore!) {da se con- 
turbato ) 

Belisario , già sai che a conseguire 
Basta sol che tu chiegga . Ah peasa poi , 

Che il chieder tuo troppo a costar non t' abbia . 

( Facciasi un’ altra prova ancor più forte 
Dell’ innocenza sua ) . Narsete , il cenno 
S’ eseguisca in Filippo , e fa che Antonia 
A me tosto ne venga . 

Nars. E 1’ uno e 1' altro 

De’ cenni tuoi ad eseguir non tardo . ( parie ) 
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SCENA 111. 

GtvsTtsiJno, e B elisj« io . . 

Gius. Oclisario , cotanto è nel tuo core 
Il mio cor trasformato, che la stessa , 

Pena che provi tu risento anch’ io . 

Soffrir non posso senza grave affanno 

Di vederti languir . Farò che Antonia 

Oggi ti^ sposa sia . Cosi te lieto 

Rendere io voglio ed il cor mio contento . , 

Bel. Deh mi perdona . Al letto mio qon voglio 
Donna che del mio amor piacer non senta . 

Che vale il posseder rara bellezza , 

Se il cor non si possiede ? Io prima voglio 
Morir anziché al scn stringer colei. 

Che crudel tanto e tanto ingrata è meco . 

Gius. ( Sarelibe mai questa ripulsa inganno ? ) 

SCENA IV. 

NàRsete , e detti, poi Astosia. 

Nnrs. F'ilippo in vati cercai. Non so dir 'come 
Da Bisaiizo fuggi . 

Gius. L’ anima rea 

Previde il suo deslin . Fa che s’ insiegua , ' . 

E per terra e per mar , nè possa 1’ empio 
Andar fastoso .de' delitti suoi . 

Ntirs. Antonia ecco sen vien . 

Ciits. Parti , Narsete. (A'urscte 

parte ) 

/hit. Ecco limile al tuo piè la più infelice 
Donna di questa terra . ( Ah ! quasi dissi 
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La più fede! ; ma sventurata amante . ) (^da se) 
Gius. Dimmi , gentil donzella , e non ti prenda 
Importuno timor : amasti mai 7 
Ant. Amai pur troppo . 

Giàs. , ■ Ed or senti nel core ^ 

* Lé faville ‘d* amor 7 
Jnt. Le Sento ancora. 

Bel. Ma più quelle non son . 

/fmt . Si che son quelle . 

Gius. Belisario , t’ accheta insin eh’ io parlo . ' 

Sei corrisposta ? » 

yint.. 'Lo sperili* sin ora. 

Gius. Quali prove n’ avesti 7 

j4nt~ Un giuramento . 

Gius. Dimmi : chi è il tuo diletto 7 

/Int. È Belisario . 

Bel. Ma tu quella non sei . 

Ant. Si eh* io son quella, 

Gius. Belisario, t* accheta; io parlo ancora. 

L’ ami tu daddovero 7 ' ' 

Ant. Anzi r adoro . 

Gius. Sei costante al suo amor 7 

Ant. Costante e fida . 

Gius. Antonia tu m' inganni . 

Ant. Io te lo giuro . 

Gius. Ma non ami Filippo 7 

Ant. • Anzi l’ aborro . 

Gius. ( Ah comincio a tremar ! ) 

Bel. • ' ( Confuso io sono. ) 

Gius. Stendi dunque la destra a Belisario . 

Ant. Più felice destin sperar non posso . ^ 

Eccola . ■ 

Bel. Idolo mio . 
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GUii. Basta , serbate 

A(ì altro tempo i vani affetti . Intesi 
Quel eh’ io men mi credea . Sentimi , ingrato , 
Sopra te caderà , guardam’ in volto , 

Il nero inganno , se ingannarmi ardisci . 

Io sono il tuo Monarca ; e se 1’ amore 

Forse mi rese vii nel tuo pensiero , < 

Risarcirmi saprò coll’ odio mio. 

Bel. Delitto in me I » 

Gins. Leggilo in questo foglio . 

Egji t’accusa, Antonia ti covince. 

Ti condanni tu stesso , ioipon t’ assolvo . 

Ani. (Numi ! Che sento mai 1 ) ( «in se agitata ) 

Bel. M’accusa il foglio? 

Antonia mi convince f lo non intendo . 

Ani. Sappi , signor . . . 

Gius. Taci che il so par troppo. 

Belisario è iufedel. 

Bel. Ah ! che t’ inganna . . . 

Gins. Bella crudel scrivi ad Antonia? 

Bel. '• E vero . 

Gius. £ crudel chi t’ adora ? 

Bel. Io la trovai . . . 

Gius. Mentitor ! Per Filippo Antonia ardea f 
Bel. Egli stesso . . . 

Gius. Non più. 

Ant. (Che .sarà mai?) ( turbata } 

Gins. Tutto il resto del foglio ora comprendo . . 

Ma colui die a te deve e vita e pace, i 

E la pace e la vita or può levarti . 

Belisario , m’ intendi . In te ritorna , 

E della colpa tua piangi l’ eccesso . ( parie ) 
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S C E ]N A V. 

BtLlSAKtO e Antohia. 

Bel. Io traditor? Io mentitori Deh! ferma, 

Senti le mie discol' pe; e quale mai i 

Delitto è in me , die dideal mi renda 7 
AiU. Di qual foglio parlò Cesare allora, i 
Che i rimproveri suoi scagliava irato f 
Bel. D’ un foglio, oh Dio! che a te diretto avea , 
£ che giunse in sua man , nè so dir come . 

Ant. Ah ! Beli^s^rio , siam traditi . £ questi « 

Un colpo rio che minacciò Teodora . 

Senti , l’ imperatrice a me quel foglio . > 

Tolse di man . Di leggerlo una volta 
Ingrata mi negò. Col pianto agli occhi 
Per pietà glielo chiesi . Ella a grand’ uopo 
Disse che avealo destinato , ed ecco 
L* uopo fatai , cui lo destina un’ empia . 

Bel. Svelisi il grande inganno e 6a palese 
Colla innocenza mia 1’ altrui delitto 
Ant. Io stessa andrò di Giustiniano a’ piedi . 
Accuserò Teodora, e dell'indegno , 

Amor suo narrerò l’ enorme eccesso . 

Seguimi , Belisario . , 

Bel.. Ah Imo, t'arresta; 

La mia fe sostener a me s' aspetta . 

Maggior contro di te cadria lo sdegno 
Della donna inumana . 

Ant. Un’ innocente 

Temer non sa delle calunnie indegne . 

Bel. Dunque mi sei fedel ? Dun<|ue tu ni’ ami 7 
Ed aborri Filippo ? 
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Aucor II" hai dubbio ? 

Ma perchè si cruilel mi fosti allora , 

Che a rivederti io venni ? Appena un solo . . . 
Ant. S*! , appena un solo sguardo io ti donai . 

E furtivo tei diedi . Un rio comando 
Della reina imposto ni’ ha silenzio . 

Ella stessa nascosta ogni atto nostro 
Mirava attenta e minacciosa in viso. 
lìel. Mostro crudel di fcVitk inaudita ! 

Ma qual prova mi dai tu di tua fede ì 
jént. Prendila in questa .destr.a, e il giuiameiito 
Si adempisca cosi . Di Giustiniano 
Vaglia qualunque siasi il regio cenno; 

Ei mi volle tua sposa , e tal io sono . 

Bel. Eccoti in questo amplesso, idolo mio, 

Un testimon ... 

s C E N A VI. 

• Tt ODOBA , e delti . 

Teod. Se un testimon cercate 

Delle vostre dolcezze , io sarò quello . 

Seguite pur , felici amanti , il vostro 
Reciproco diletto . 

ytnt. ( Oh me infelice ! ) 

Bel. Ah ! Teodora , t’ intendo ; ascondi sotto 
Il riso lusinghier sdegno feroce . 

Già so che la mia morte oggi procuri ; 

So che mi sei nemica . 

Teod. Io nemica? 

T’ inganni , Belisario ; e poi se tale 
Ti fossi ancor, temer di me potrebbe 
L’ eroe di Grecia t II Cesare novello , 
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Che r.impero d Oriente onora e fregia f 
Bel. Ben lo dicesti È veto ; io non ti temo . 
Se temuto ti avessi , io non avrei ^ 
Impedito il tuo esigilo, a cui ti avea 
Giustinian condannata in giusta pena 
Della congiura tua . No non ti temo . ^ ' ' 

Se temuto %i avessi , al tuo consorte ^ 
Narrato avrei . . . Sai di che parlo; e^tot 
Da ciò meglio veder che non ti temo. 

Sai di chi temo ? sol di Giove io temo 
L’ inevitabil destra . Ei de’ mortali 
Può disporre a sua voglia; e in varie guise 
Fulmina per castigo o per pleiade . ” ^ . 

Di quello s\ , di te timor non Sento . 

Ant. ( Che generoso cor ! ) - ^ 

Teod. (Che cor superbo ! ) 

Bel. Antonia , idolo mio ! 

jiiU. Mia dolce vita ! 

Teod. Olà ; serba il rispetto al cenno mio . 

In faccia di Teodora osi superba 
Rivolger sguardi a Belisario t 
Jnt. Allora 

Che tu me lo vietasti , io n’ era amante , * 
Or sposa sono , e alle tue leggi ingiuste 
Più soggetta non son . 

Teod. Tu sposa ? come ? 

Bel. Restò compilo in questo punto il nodo . 
Teod. Io disciorlo saprò . 
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' N àk s KT E ,.e delli . 

Ndh. C csarc impoae, 

Che Belisado a lui tosto seu vada. 

Bel. S’ obbe A;a il comaado . (Ahi qual m’ assale 
Improvviso timor ! Che mai preteade 
^ Fresagir di funesto il mio tremore 7 ) 

Antonia , io parto ; il cor ti lascio ; oh dio ! , 
Sento una voce che mi dice al core : ^ 

11 tuo bene mai più non rivedrai,. 

Ant. Deh ! prima di partir . . . 

Teod. Lascia eh’ ei vada . 

Ant. Sulla tua bella man . . . 

Teod. Taci , importuna . 

Am. Lascia che imprima un bacio . 

Teod. Io te lo vieto , 

Bel. Qual ragione hai , crudel , su i nostri alletti ? 
Teod. Quella del mio voler . 

Bel. • . Tanto non vale . 

Teod. Vaierà l’ira mia. . > 

Bel. i Già noD la temo; « 

Prendi Antonia la destra. 

Am* Al sen la stringo . 

Bel. Parto, mio ben . 

Am. Vanne felice , addio . ( partono 

uno per parte ) 
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SCENA Vili. 


Teodora, e Namsete. 

Teod. C^aeslo l’ ultimo fia , superbi ainauii . • 

Odi, Narsete, un cenno mio, ma pcusa , • • 

(he il tuo deiitin dall’ obbedir dipende’. 

Vo'^che muora costei . Tu la conduci " 

Su l’alta torre, e in la vicina notte 
Precipiti nel mare, e si sommerga. 
iVars. Qual delitto commise T • • • ^ 

Teod. Il suo delitto • 

A te saper non lice . Io la sua pena 
Sol ti commetto , ed eseguir la devi . 

Nars. Questo di cnidcltade ullìcio indegno v 
A Narseie commetti ? Avrò con .tanti 
Generosi' sudori in guerra sparsi ' 

Di carnefice alfìn nome acquistato f ' - ' 

Perdonami ... 

Teod. Non più, vile , codardo. ' 

Se ricusi l’ impresa , a me non mataca ' 

Braccio del tuo più hdo; t la tua vita 
Cadrà d’Antonia colla vita insieme . ' 

Nars. ( 11 simular mi giovi , e a un tempo istesso 
Si salvi Antonia e il mio' dover s’adempia.) s6) 
Teod. Se ostinato ricusi .... ' ' ' 

Nars. Alfin m’è forza 

Cedere al tuo voler . Giuro obbedirti . ' ^ 

Teod. Guarda non mi tradir ; che l’ ira mia 
Ti giugnerà . 

Nars. Su la mia fe riposa . 

Teod. Vedrai dell’ opra tua qual guiderdone 
Ti prepara il mio cor. (Sarà tua morte 
Per celar la mia colpa il premio tuo.) {parte) 
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BFXISARIO 


Si 


S C E N A IX. 

NjnS ET E solo . 

I 

Donna crude! , t' inganni ben , *se credi , 

Qie d’ ingiusta vendetta io sia ministro. 

Antonia è sposa a Belisario , ad esso 

Devo la mia fortuna . Ella è innocente , * 

E tradirla potrei l Ah , pria sul capo 
Mi 'piombino dal del fulmini orrendi! 

Misera umanilk! 1’ uomo iniìerisce, 

E la donna è crudel dontra la donna ? 

Ah Teodora crudel, é delle belve 
Ragionevole nìen e più feroce ! 

Più di libica selva il cuor umano 

Carco è di mostri , ed oh che mostri orrendi! 

'Invidia , gelosia , sdegno , vendetta , 

Odio , interesse ambizion , superbia . 

Ma il più crudel , ma il più possente è amore . 
Amor è quel che di Teodora in seno 
Tanti mali pro^sse . Invan si affida 
Aver però dalle mie man vendetta . 

Già la notte si avanza . Il benefizio 

l 

Dell* ombre servirammi a porre in salvo 
Antonia dalle insidie. 1 Dei superni ' ' 

^ •' Avran ' con lor poter cura del resto „ ( parte ) , 

. SCENA X. , 

BbLISJE IO . 

Odi , Narsete . . . Non m' ascolta e parte ? 
Divenne forse mio nemico aneli’ egli : 
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Che sarà mai? Cesare a se mi, chiama, 

Poi vedermi noo vuol? Degli ÀSfricani 
Mi commette 1’ impicca ^ e fa il suo cettao 
Che altri mi porga ^ Perchè mai ? Non sono ^ 

Degno più de’ suoi sguardi ? lii un sol giorno , 

Cosi cangia per ttie volubil sorte’ , , 

Innocente son io: ma se ricusa 

' r 

Udirmi, hau trionfalo i mici nemici . 

Se sdegnato , il silenzio egli m’ impone , f 

Sostengo invano l’ innocenza mia . , , 

Ah mia sorte crudel ! Non (ìa mai vero ^ 

Ch’ io consenta partir con questa nera 
Macchia d’,,infcdeltà , Cesare m' oda . y 

E mi condanni poi . Qui venir deve 
Pria che tramonti il di. Da' suoi giardini ^ 

Alle stanze passar suol in quest’ ora . . i 

M’assiderò, 1’ attenderò . Vedessi 
Pria di partire al.nen la cara sposa. 

Io già sento die il sonno a mio dispetto • 

Empie di se le mie pupille, e tanta 

Fammi violenza che già cedo. Oh forte * 

Bisogno di natura ! In tanti allaimi 

Non vaglio il sonno a superar? Si dorma. 

Nell' appressarsi Giustinian , le guardie 
•Mi sveglierai!. .Mi quai saranno i .sogni! 

Larve , spettri , terrori , o numi ... ( s’ aii-dormenta) 
* *■ 

' SCENA XI.; 

TeononÀ , e detto che dorme . 

Teod. j^lfine 

Un disprezzato amor posa non trova , m 

Se vendetta non fa ... . Ma B< li.sariti 



» 

?4 BELISARIO ' 

iVcl sonno immerso e abbandotiato io trovo ? 

Ecco il temp’ opportuno al mio. disegno . 

Questo ferro sarà la giusta pena 
Della sua crudeltà . Se vaglion poco 
I miei detti, il mio pianto, or questo acciaro' 
Vano non mi sarà... Ma Giustiniano 
Giugiier io veggo . Si nasconda il ferro . 

Farà colpo maggior questo ritratto . (pone il Suo 
ritratto sotto gli occhi di Belisario che dorme, e 
subito parte) 

^ \ 

SCENA XII. 

Givstisi^no , e BetisjBio che dorme. 

Gius. 13orme qui Belisario 1 In lieti sonni 
Passa r ore tranquille ? Ah ! questo è un segno 
Deir innocenza sua; che un’alma rea 
Fra i rimorsi e il timor posa non trova . 
innocente il mio cor ane.or lo crede 
D ogni sospetto ad onta ; e se non fosse 
Di Teodora il rigor , l' avrebbe assolto . 

•Misero Belisario ! Or eh’ egli dorme , 

Permettasi al mio cor , che 1’ ama ancora , 

Questo sfogo d' amor. ( vuol abbrac.) Ma che rimiro? 
Di Teodora 1’ eliigie ? Innanzi agii occhi , , 
Belisario la serba e la vagheggia?^ 

Che più veder poss' io ? -Ecco il più certo 
Verace testimon del suo delitto. ( /cea U ritratta) 
Perdonami , Teodora , se acciecato 
Dall’ amor di costui , fede a' tuoi detti 
Si tosto non presui qual io dovea . 

Belisario infedcl ! ( lo scuote ) 
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ATTO TERZO. V» 

Chi mi l'isvefjliit * ( s' alta ) 


Cesare quivi f oh dei ! signor , perdona 
La violenza del nonno. Ad obbedirti ^ 

Pronto son io ; si , parerò , ma prima 
Ah , dimmi per pietìt .... 

Gius. Perfìdo, è vano 

Studiar menzogne a colorir tuoi falli . 

Più cauto esser dovevi ; il tuo delitto 

Fece r accasa tua . Si , vidi io stesso 

Ciò che men mi credea ; ciò che sinora . . ^ 

Sol 'dubitai. Or che il tuo fallo è certo. 

Certa ha la tua pena . 

Bel. • Oh dei ! che dici ? 

Scopristi in me ... . 

Gius. Si, traditor, scopersi 

Il più nero delitto; e il più inumano 
Tradimento vid’io. i -, 

Bel. ( M' assista il cielo» 1 ) 

Gius. Scordati del mio amor , eh' io già mi scordo 
Di te ; se non che mi sovvien d’ averli 
Ingiustamente e ciecamente amato . 

Bel. Son pur quell’ io ... . . 

Gius. Sì , quel tu sei , el)c seppe 

Giustiniano tradir , che con indegno 
Amor resomacchiato il mio decoro. 

Bel. Di qual amor lavelli ? 

Gius. > ■ , Indegno ! Io parlo 

Di quel, con cui tu m’ of^idesti . Osseria. 

Parlo di quest’ amor . Perfido, dimmi ^ ' 

Conosci tu questo ritratto ? i . , . 

Bel. Parmi 

I Di Teodora P effigie. 

Gius. Audace ; e ardisci j . 

' ’ i • 

Vagheggiarla , adorarla , e innanzi agli occhi 
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56 BELISARIO . 

Tenerla allor che tu li chiudi al sonno f 
Bel. lo ? t' inganni . 

Gius. Tu sei r ingannatore . 

Ma giuro a tutti della Grecia i numi. 

Tal la pena sarà qual fu la colpa . .i 

Bel. Senti , signor ... < 

Gius. Non pià ; già troppo inieai . 

Bel^ Dell’ innocenza mia . . . 

Gius. Tu r hai macchiata . 

Bel. Per quella fe . . . 

Gius. (]he fe f Sei disleale . 

Bel. Almen per 1’ amor tuo . . . 

Giu*. * ’i Cangiato i in odio. 

Bel. La tua pietà .... 

Gius. Te n’ abusasti , ingrato . 

Bel. 11 mio valor . . . 

Gms. ' i Tutta la gloria hai perso . 

Bel. La gloria mia ... 

Gius. ' S\ , nel delitto oscura . 

Bel. Qual delitto , signor ì Son innocente . 

Gius. Innocente sarà chi nutre in core 
Impura damma e contumace alTctlo ( 

Bel. Ah I non è vero . . . 

Gius. Temerario , ardisci 

Di negarmelo ancor contro il tuo fallo 
Parla questo ritratto , e i testimoni 
Della tua reità son gli occhi niiei . > • 

Troppo audace ti rese il mio favore , 

Troppo di mia pietà fidarti osasti . 

£ di Cesare il fregio c l'onorato 
Nome di capitano e T amor mio 
Ti tolgo già da questo punto, e attendi 
Dell’ira mia l’ ultime prove ancora, (parte') 
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ATTO. TERZO. 


SCENA Xlll. 


Bbiisjb JO solo . 


Elisero, a qual tormento, a qual destino 
Mi preavvaro i numi ! Ah , fra le spade 
Fossi caduto almen, che d’alta gloria 
Onorato sarebbe il mio sepolcro . 

Ah Teodora, Teodora, alfin vincesti, 

£ già sento smarrir la mia costanza. , 

Io non soglio temer chi la mia morte ( 
Minacciar può ; ma chi 1’ onor , la fama 
Tenta levarmi e la mia gloria offende , 

Temer m’ è forza e paventar tremando . 

Chi formò quel ritratto f e come l'ebbe 
Cesare ? e come innanzi a gli occhi mici 
Bitrovollo ? c di me che mai fu dello/ 

Mille inganni tessuti alla mia fede 
Ha la rea donna a vendicarsi intenta . 

Apprenda ognun da ciò , che non v* è al mondo 
Mostro più ficr di donna irata . Il ciclo 
Darmi giò non potca più ficr nemico . . 

Più d’ esercito armato è poderosa 
Questa crudel nemica , e l’ arme sue 
Son frodi , tradimenti , arti ed inganni , 

Finzion, calunnie, simulati pianti, * 

Ira , sdegno , furor , rabbia , dispetto , 

Invidia , gelosia , sfrenato amore , 

Ambizion , crudeltà^ lusinghe e vezzi; 

Armi giù tutte daUa donna usate . 


FINE DELL ATTO IKEZO. 
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BFLISARIO 


A T-T O QUARTO 


SCEKA PRIMA 


Filippo irnvestito con segttito . 

IN o , l'ira mia non andrà sempre a vuoto. 

‘ Belisario cadrà , cadran con esso 
Tutti gli amici suoi . Cesare istesso 
Esente forse non andrà dal colpo . 

. , Leonzio , Ottone, il (ier GismouJo , e Ircano, 
Nemici già di Belisario antichi , 

Saran meco all' impresa. E saran meco 
I miei d’ Antiochia fidi amici, e i tanti 
Poco contenti del regnante Augusto . 

La sparsa voce di mia fag-a , (queste 
Mentite spoglie, l’ ombre della notte 

. Potranno agevolare il mio disegno . 

Ma sento gente. Ritiriamci , amici , 

Quivi , dove in quest’ ora esser non .suole 
Frequentato il cammino. Ad un mio cenno 
Pronti accohete . D’ ogni forte impresa 
Con voi dividerò e rnerto e premio. ( st ritira coi 
suoi soldati ) 
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ATTO QUARTO. 

S C E N A II. • 


ÀSTOf9ìÀ, N^nsETE , e FtuFFo nascosi^ , ' 

j4nt. Dove mi guidi tu’ for.se alla morte f 
Il mio fiero dnstin deh non celarmi . 

Belisario dov’ è ( Fra queste stanze 
Si trova ei forse , oppur senza vederlo 
Lasciar la vita in queste stanze io deggio ' 

Nars. Cessa di lacrimar ; sol per salvarti 

Qua ti condussi. Andiam, che giunti al porto 
Tutto ti narrerò ciò che mi^ chiedi. * 

Ant. O qui voglio saperlo, o invano al porto ,, 

^i condurmi tu speri . 

Tfars. Io t’ assicuro 

Da ogni periglio . Andiam . 

Ani. Prima la vita 

Vo’ lasciar che seguirti. E se finora 
T ho seguito dubbiosa , il feci a tante 
Promesse tue di non celarmi il vero . . 

Aiors. E il ver ti narrerò . ^ \ 

Ant. Qui vo’ saperlo.' .. 

f/ars. Oh cieli 1 ogni dimora esser potrebbe 
La tua, la mia rovina. Odimi, Antonia, 

Sai che t’ odia Teodora . Essa destina 
La morte tua . ’ . * r • . ' 

Ant. Dunque morir degg’ io ? * 

Nars. No, che in parte ti guido, ove sicura 
Vivrai , e l’ empia crederatti estinta . 

Ant. E Belisario > ■ 

Nars. Lo saprò, ma in tempo 

Che alla salvezza tua dubbio non resti. 

Andiam. 
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6o BELISARIO 

Deh prima , 

FU. Ari'csia il passo . E voi 

{ai suoi saldali ) 

Circondate la donna . (impugna la spada) 

^ni. ( Ah me infelice! ) ’ 

Nane. Che pretendi { Chi sei ? 

FU. Vo'che tu lasci 

La donna in mio poter , o clic ti sveno . 
j4nt. Aita , oh giusti dei 1 

Kars. Con il mio brando ( impu- 

gna la spada) 

Questa donna difendo e la mia vita . 

FU. Dunque cadrai , 

Nars. Non mi spaventi , audace, (si at- 
taccano ) It 

FU. Voi della preda , amici , assicurate 

L’acquisto intanto, (ai soldati coni battendo, i quali 
conducono via Antonia j 
Ani. Ahimè ! chi mi soccorre f 

Nars. Sorte crudel \~(cade ) 

FiL > < - Cadesti alfln. D’ Antonia 

Sieguo la traccia fortunato amante . (parte ) 

Nars. Antonia. Oh dei! me la involò l’indegno. 
Esser altri non può che il tra«Htore 
Filippo , ed esso mi sembra alla voce. 

Difendetela voi, numi del cielo; 

Gl’ io dietro volo al rapitor spietato , 

Risoluto di farne aspra vendetta . (parte ) * 
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ATTO ARTO. 


6i 

^ C E N A III. 

GfvsTim'^no con seguilo di guardie che 
illuminano la sala . 

Gius. C^ual tumulto ! Qual gente ! Il regio tetto 
S’ insulta ancor ? Tosto , miei fidi , andate ; 

Si scoprano i ribelli , e spargan tutti 
L’ infame sangue . Premierò, chi meglio 
Eseguire saprh le mie vendette . ( partono le guar- 
die a riser\>a di quattro ) 

Ah quai minaccie , quai sinistri eventi 
Si preparan dal fato a questo impero ! 

Il sostegno miglior , la più sicura 
Difesa mia con Belisario ho persa. 

Infedel , tradilor ! Chi mai supposto 
L’ avria di ciò capace ? Altrui creduto , 

No non l'avrei. Ma vidi io stesso, io vidi 
Di Teodora il ritratto innanzi agli occhi 
Del disleal . Si si , giusto è il decreto: .. , 

Resti prillo degli occhi . Ohimè ! che scrissi ? 

Sarà privo di luce il sol di Grecia ? \ 

Senz’ occhi lui , che mirò sempre al punto 
Della grandezza mia! Cieco colui , 

Che ovunque scorse seminò splendori ? 

Si fi , quegli occhi fur che troppo arditi 
'Volsero indegni sguardi al regio volto 
Di Teodora mia sposa . Or la) pietade • , 

Ingiuriosa fora al mio decoro . , 

Peran dunque quegli occhi . Oh Dio ! qual prora 
Fiera angustia il mio cor ? Da. mille bocche 
Odo rimproverarmi, c me crudele" 

Odo chiamar e il mio dolore iiigiiLsto . 
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(h BELISARIO 

Belisario peccò . Ma fìualmente 
Ei peccò, per atnor. Basti per pesa 
Dell’ iucauto suo cor la sua vergogna . 
Meditò, 'non commise il rio delitto. 
Dunque il fallo detesti, e fia mercede 
- De’ benefici suoi la mia clemenza . 

Oli) , sia Belisario a me condotto . 

Questa dell’ amor mio prova vo' dargli . 

Veda cos'i , s’ io 1’ amò ; e da me apprenda 
alta virtù di dominar se stesso . 

Eccolo; oh con qual fasto a me seu viene! 
Che intrepidezza ! Chi lo mira in volto , 
Innocente lo crede . Eh ! tant’ orgoglio 
Ora non converrebbe al contumace, (^siede) 

S C E N A IV. 

B ELisjniO senza spada e senza elmo, 
GivsTiaijKo . 

Bel. JEicco , signor, il tuo fedel vassallo. 
Obbediente a’ tuoi cenni . Ecco la prima 
-Volta, signor, che a te mi vedi innanti 
Senza la spada mia , senza 1’ usate 
Gloriose spoglie e militari insegne. 

In me vedi però quel core stesso. 

Quella stessa fortezza e* quel rispetto. 

Che mai disgiunti dal mio petto andato . 

E vedi in me quella innocenza {stessa , 

E quella fede e quell’ umile aflfetlo , 

Che a te mi rese s\ gradito un giorno . 

Cùis. Ritiratevi , guardie . Or che siam soli , 
Belisario , m’ ascolta ; e finché io parlo ’ 
Serbami nel silenzio il tuo rispetto . 



ATTO quarto. 

Bel. Non parlerò , se non 1' ini|>oai . 

Gius. lu questo 

Foglio la destra mia segnò tua morte , 

Ma 1» pietà che sai per prova quanto 
A tuo favor nel petto mio ragioni , 

Fa si ch’io la sospenda. Odi lu stesso 
Le colpe tue : e se innocente sei , 

Difenditi ; se reo , chiedi perdono . 

Amor cieco ti rese , a tanto eccesso 
Crebbe la tua passion, che alfin giugnesti 
A palesar l' ardita haraina impura , 

E ti scopristi di Teodora amante . 

Saggia che è li riprese , e tu in un foglio 
Chiamandola crudel pietà implorasti .... 
Bel. Quel foglio ... ^ 

Gius. Taci . A me rinfacci in 

I benefìcj tuoi , che sieif pretendi 
Mercè del tuo servir gli scorni miei . 

Io di ciò ti convinco ; e tu mendace 
Copri r inganno tuo con nuov’ inganni . 
Chiami Antonia infedel , quand’ ella t’ ama 
Rivai credi Filippo ; ella noi cura . 

Fingi per iscusarti e fìngi invano . 

Piagne Teodora , e fra dolente e irata 
Della offesa maestà chiede vendetta; 

Ed era giusto ben ch’io vendicassi 
D'un’òffesa consorte i torti e Ponte. 

Pur prevalse Pamor, che a te legato 
Aveami , e per sottrarti al giusto colpo ^ 
Ti destinai dell’ Affrica all’impresa, 
Sperando pur che alla tua colpa avesse 
A succeder vergogna e pentimento . 

Nel sonno immerso io li trovai, e vidi 
Innanai a gli orchi tuoi questo ritratto. 



64 BKLiSARlO 

•, * di Teodora; era pur e»»o 
'’t^fidlexlue man, e solitaiio in lui 

Fissavi, tradilor, gli sguardi impuri. 

’ Qual pili sicAra prova e qual più chiaro 

. , Tesliraonio cercar della tua colpa f 
Cos^« ad Olila di mia dolce clemenza 
■' O.slinato divieni; e allora quando 

10 sospendo la pena a’ falli tuoi, 

E di moltiplicar questi tu ardisci? 

Tutto ciò ti condauna . Or, ti difendi . 

Bel. Farò , signor , poiché parlar concedi , 

Tutta la mia discolpa in poche note . 
Iniuicente son it> , nè mai ti otlesi . 

Teodora è menzognera ; il pianto è liuto . 
Scrissi il foglio ad Antonia; a lei di raano 
0 Teodora il tolse e ne fé 1’ uso indegno . 

Mai non ebbi il ritratto a mai noi vidi . 
Questa è tutta , signor , la mia difesa . 

Gitn. Sei mentitor . Cornea negar ciò ch'io 
Vidi cogli occhi mici > Dissi eh’ io stesso 

11 ritratto trovai nelle tue mani. 

Dimmi come l’ avesti i 

Bel, Io noi saprei . 

50 che noi vidi inai , nè mai 1’ ebb’ io . 

Gìh^. Noi vedesti c l’avevi innanzi a' gli occhi f 
Bel, Erano gli occhi miei chiusi nel sonno . 
Gius, Chiusi sempre non furo allor che ardito 

Lo traesti a mirarlo e il vagheggiasti . 

Bel, Ti replico e ti giuro , io mai noi vidi . 
Gius. Temerario non più . Troppo t’ abusi 
Della clemenza mia . ^Quel reo, che solo 

51 difende negando, è reo due 'Volte. 

Già sci convinto , e il tuo negar non giova 
Di prove tali e, si violente a fronte. 


* ATTOQUARTO. ' 6'» 

Ancor l’ apre una via sola allo scampo 
' L’aiiior di Giustiniano. Aj tallo tuo 
Chiedi perdono ; ad un si lieve prezzo 
Comprar li puoi e lihertade e vita . . < ■' 

Bel. Cb' io ti chieda perdon l di ohe ? d' un fallo 
Che non commisi ? Ah se perdon chiedessi , 
Offenderei dell’ innocenza mia 
Tutto il candor . S’ io non peccai, non deggio 
Col chiederli perdon rendermi reo . 

Se vuoi che a te mi prostri , eccomi umile 
Del mio Cesare a’ piè . Chieggo pielade 
Air innocente cor die non ti offese . ( s’ alza') 
Gius. Superbo , tu sei reo . Certa è la colpa . 

Se rii usi il perdon ; certa è la pena . , 

Se peccasti con gli occhi , avrai negli occhi . 

Il tuo supplizio. La fatai sentenza 
Farò eseguir. Olà, (chiamando') detesto, abborro 
La pietà che mi rende ingiusto e vile . ( entrano 

le guardie ) 

Bel. lo con gli occhi peccai ? e avrò negli occhi . 

La pena mia f in che peccare , o Cesare , ’ • • 

Questi che sempre fur occhi fedeli ? 

Sai pur eh’ io non mirai che la tua gloria , 

E che per dilatar la tua grandezza • 

I mici stessi perigli io non vedea . 

Questi occhi miei che tante volte e tante 
Videro seminati i campi ostili 
D’ armati estinti e di nemiche insegne; ' ■ 

Questi che i re superbi hanno veduti •> . 

Prostrati a’ piè chieder la vita in dono ; ' 

Questi alfin che in Bisanzo e carri ed archi • 

E popolo divoto e statue e marmi -r • 

Videro a segnalar il mio trionfo, 

Condannati saranno a ingiusta penai *, 
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(iiustinian', sei tradito . Il traditore 
Belisario non ès soifri, che il dica: 

^ Teodora è colei . . . • 

* * ‘ 

. ' S C E N A V. • 

j ‘ . ■ . TeodoBjì , e delti . 

Teod. ' Sì , Teodora ^ 

È colei che ti accusa , e Giustiniano 
£ quel che ti condanna . Il traditore 
Sei tu ; son io l' offesa . 

Bel. E tanto ardisci 

, * Di Belisario io faccia f 
.Teod. E BehWio •. 

Così poco rispetta nna regnante \ 

(Uus. Ecco , diletta sposa , in questo foglio 

La sentenza fatai contro l’ indegno . > ^ t 

Teod. Io' di farla eseguir -la cura prendo'. , 

. Vanne ; e pria che risorga il nuovo sole , 

Il decreto imperiai fa che s’ adempia . ( dà la seit* 
lenza ad una guardia'^ * 

Bel. Crudel , sarai contenta . Io volentieri >. 
Fuggo dagli occhi tuoi , che delia morte ^ 

Son più orribili assai . Esser piuttosto 
Fra le furie vorrei de’ neri abissi, 

^ Che in faccia a te , donna crudel , spietata . 

Tu sai la mia innocenza , e sai , tiranna , 

Di chi è la colpa, ed hai tal core in petto . 

, Di mirar la mia pena e di sofirirlaf 
Tu tentasti mia' fe^ Tu fosti quella 
Che d’ amor mi parlò . Sono vendetta 
Delle ripulse mie le tue menzogne; 

E per serbar mia fe reo son creduto . 

Sai tutto questo, e puoi .... '• 
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Tcod. Cesare , oh Dio J 

Potrai solTiir, che la fedel tua sposa 
Con sacrileghi detti un empio insulti t 
Gius. ( Tanto audace è costui , che se Teodora 

Non l’accusasse, ei scmbreria innocente.) (^dase) 
Z?e/. Ascolta , Giustinian , queste sincere 
Ultime voci mie serbale in mente . 

Teodora è un’ infcdel . Ella ha saputo * 

Render reo T innocente , ingiusto il giusto . ^ 

Io son quel , tu sei questo . Altro non dico . ' 

Cesare , addio . Al mio supplicio io vado } 

Che dolce mi sarà perdere gli occhi 

Per non mirar mai più mostro s'i fiero. parie fra 

le guardie ) 

SCENA VI. 

i 

G ivsT ttUAn o , e Teodob a . 

Teod. J^h Giustinian , dolce mio sposo , il folle 
Ragionar d’un ribaldo avrebbe mai 
Forza di screditar la lede mia f 
lo traditrice ì Ah se nel tuo bel core . ' . < 

Di me qualche sospetto or ti rimane , ’ 

Aprimi questo seno , e in lui vedrai 
Quanl’amor, quanta fede a te riserbo . .. 

Gius. Perdonami, Teodora, questo tuo ^ 

Importuno timor te stessa offende. 

M' è nota la tua fedej e sol tu sei ; 

L’ unica del cor mio pace bcaute . ' ■ 

Teod. Sa il ciel quanto mi duol di Belisario . ; . . 

Gius. Ohimè ! che al replicar di questo nome ^ 
Tutta 1 ' alma si scosse entro al mio seiào } 

Che sarà mai l 
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Teod. ' '*■ L’ ovror del suo^delitlo, 

L’ oiior tuo vilipeso , il tradimento 
D’ un ingrato vassallo è la cagione 
Della interna mozioti . ( Ah non vorrei 
Che fosse di pietà tenero affetto ! ) 

Gius. Si si , dicesti il ver . . . Ma no , che questo 
Sdegno non è ; sembra dolore , oh Dio ! 

Belisario è innocente , il cor mi dice . 

Teod. (Non mi tradir fortuna. Arte, soccorso.) 

Se innocente è colui , la rea son io ; 

Assolvilo tu dunque , e me condanna . 

L’uno o l’altra t’inganna, e se c*otanta 
Colpa in me creder puoi, passami il petto , 

E lavi il sangue mio le macchie altrui . 

Ah ! che pria di mirar turbato in viso 
Il mio signor, io di morir mi eleggo. 

Tolgasi Belisario al suo supplicio ; 

Ed in cambio di 'lui pera Teodora. 

Sei contento così? .. . (piangendo) 

Gius. Taci, quel pianto 

Quasi vile mi rende . Ah se a me dato 
Fosse d’assolver, lui senza far onta 
Al decoro d' Augusta , il fier decreto 
Rivocando .... Che prò ? Giustizia il chiede . *, 

Si punisca la colpa; e s’egii è reo . . . 

Ma , s’ egli reo non fosse ì * • 

•Teod. Ancor non basta 

Il testimon degli occhi tuoi t Non basta - 
11 pianto di Teodora a farlo reo 7 
Gius. Basta alla legge , ma al cor mio non basta . 

♦ 

À 
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SCENA yn.' ^ 

Njrsete , e detti. 

Nars. D e’ ribelli, signor, cresce l’ orgoglio. 
Bisanzio è pica d’ armati . E col favore 
Della notte si fan stragi inudite. 

E in periglio la reggia , e le milizie 
Cbiedon in loro ajuto Belisario . , - 

Gius. Belisario v’ andrà . 

Teod. '■ ■ Come ? 

Gius. ' Da mia 

Sicurezza lo chiede . . . 

Teod. E il tuo decreto f ; 

Gius. Il può disfar eh' il fece . 

Teod. E il suo delitto ? 

Gius. Compenserà col suo valore. - 
Teod. Ed io 

Rimarrò invendicata ? 

Gim. ' A me la cura 

Lasciarne devi , che ne son l’ offeso . H 

Teod. Cesare, un vii timor ti rende ingiusto . . 

Gius. E l’ ira tua troppo ti fece ardita . 

Teod. Che non m’ ami dirò, se noi punisci. 
Gius. Mia nemica tu sei, se tu ne pili. 

Teod. Dunque . . . • • 

Gius. Dunque t’ accheta . E Belisario 

IMilc troppo e necessario a noi. (^parte) 
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; * SCENA Vili. 

•V ^ 

TsoDotiÀ, e NAttsETt. 

Tr'od. F ato cnulel 1 Stelle pefveise ! Ancora 
Vedrò fastoso andar lo spreaaatore 
Dell’ amor mio? Ma no; sempre difeso 
' Non sarà dalla sorte ; e un colpo alBne^ 

A morte lo trarrà". ‘ 

Non. Perchè cotanto 

^ Irata sei ? d’ onde si 6ero sdegno t 
Teod. Dimmi : Antonia mori ? 
fiars. Quella infelice 

Fu sepolta nell’ acque , e del tuo cenno 
Io fui pur troppo esecutor crudele . 

( Se r evento le narro , il suo furore 
Divien maggior.) (da se") 

Teod. Premio’ ne avrai , ma ancora 

Sodisfatta non sono . Un altro colpo 
' Chiedo dal tuo valo^ : poi la promessa • 

Merj^ potrai sperar . 

Kart. (Che sarà mai ! 

. Scoprasi il nuovo arcano e si deluda . ) ^ 

' ' Imponi pur , che quell’ orror che il core 
Provò nel primo colpo, or più non sente. 
Teod. Vo’ che per le tue man cada svenato • 

• Belisario . Che dici ? hai core in petto 
Per si fiero cimento f 
Kart. lo non lo terno; 

So ai maggiori perigli andar fastoso . 

Teod. Quanto, amico, ti. deggio ! In te confido 
Tutta la pace mia. ^ 

Kart. Vivi sicura . 
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■ Tend. Allora sol s’ accheterà il mio sdegno , ' 

Che avrò veduto il mio nemico esangue, (parte) 

’• 

SCENA IX. , r . ; 

‘ NyinSETE solo. . <, I 

IN^iirail che sento mai? Teodora impone 

Che mora Belrtario ? lo la mia fede ’ ^ 

Prima ad esso giurai . Di questa fiera ■ <; 

Sua nemica saprà 1’ empio disegno j ■ ' 

E dalla morte salverollo io stesso . ' . ‘ 

Così all’ amico mio render potessi ■ 

La smaiTita sua donna, che fra 1’ ombre 
Mi fu involata , ed io cercai , ma invano .■ 

T.’ assista il cielo . Oh stravagante notte ! 

Notte foriera d' un più tristo giorno . 

a * 

FISE DKtL’iTTO QUARTO, 

4* - - ■ 
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A T T O QUI N T.O 


SCENA PRIMA 

C I O R M O ' 

I 

Gwstiuijso , Njbsete , e guardie. . 

Gius. Ahi più tempo noa v' è ; già delle luci 
Privo è r eroe ; già di Bisaozio è persa 
Tutta la speme . 

A’ors. Oh lagrimevol caso I 

Gius. All ministri crudeli ! Io vi prescrissi 
Ad eseguir la ria sentenza un giorno ; 

■ Voi sì tosto al cmdel atto veniste f 
Ma i carneGci crudi appello invano . 

Fu la mia destra , che inumana e Gera 
Privò degli occhi il forte mio sostegno . 
Misero Belisario! Or vengan pure. 

Vengano i sollevati , e me dal trono 
Balzando strappiti 1’ orientai corona 
Da questa fronte . Vengano fastosi , 

Che la mia sicurezza , il lor terrore ' 
Languendo sta di Belisario accanto . 

Nars. Ah Cesare ! ah signor ! perchè cotanto * 
Fosti seco crudel ì 

Gius. *A1 fato il chiedi , ' * ' 

Che colpevole rese il forte eroe . 

Nars. Di qual fallo egli è reo ? 

Gius. • , D' aver tentala 

Di Giustiiiian la sposa . ‘ ‘ 
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ATTO QUINTO. 

. Noni. Ah sei traùito ! 

Belisario è innoce tite . 

Gùis. lo stesso vidi 

Ciò che basta a provar il suo delitto. 

Kars. Ah pur tropjto vedrai che t’ ingannasti . 

SCENA II. 


Antosij in abito da uomo, e detti. 

dnt. Al monarca maggior che il mondo adori 
Chiede asilo e pielade un’ infelice. 

La di cui vita un’ empia donna insidia . 

Non . ( Antonia salva f 11 cor m’ esulta in petto . ) 
Gius. Come! Antonia? Perchè con queste spoglie? 
y4nt. Per salvar la mia vita e 1* onor mio . 

Gin.?. E non basta la reggia a preservarti ? 
yfnt. Anzi sta nella reggia il mio periglio . 

Gius. Spiegati , io non t intendo . ^ - 

^nt. A te, .signore. 

Meglio di me lo potrà dir Narsete , V 
Egli sa la cagion di mie sventure . 

Nars. Tempo non è di più celarti il vero; ' 

Or vuole il ciel che il traditor si scòpra . 

Fu Teodora, che a me stesso impose 
Di dar morte ad Antonia. Io per sottrarla 
Dal periglio fatai , fuor di Bisanzio 
Destinava condurla , e già nel porto 
M’ attendea corredata amica nave . ' ■ 

Fra T ontl^re della notte Antonia meco 
Gnidai di furto, e in questa sala appunto 
Crude! vi fu che contrastommi il passo , 
Involommi la donna, e con il brando 
Ubbligommi al cimento . Io caddi , é int.aiu» 
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Venne Antonia involata . Io non so quale 
L’ assassiii l'osae , e Hov’ ella condotta 
Dirti non so . La seguitai . ma i (ivano . 

Più non la vidi . Or ella' dica il resto . 

Gius. ( Cieli ! che ascolto mai ? ) Tu come in quest» 
Spoglie ti trovi ? 

Ani. ' Strascinata a forza 

Fui da’ ribaldi, e verso il mar sembrava 
Che volesscr condurmi . Alzai le strida 
Quanto forte potei . Chiede.i pietade 
Ài tronchi , ai marmi ; e inutilmente il pianto 
Sulle gote scorreami . Ecco mi veggo 
Presso Filippo , e il tradito!* conosco 
Autor del ratto . Colla spada in mano 
Sollecita la fuga ai masnadieri . 

Ma sien giazie agli dei , sorpresi fuio 
Da un drappello de’ tuoi , che minacciosi 
Vennero addosso ai scelerati; ed essi 
Non pensar che a fuggir. FilipjK) stesso 
Fu obbligato a salvarsi . lo restai sola ; 

Errai fra 1' ombre , e mi guidò il destino 
Sullo spuntar del giorno all' nmil letto 
Dél vecchio Elpin , di cui la moglie il latte 
Mi diede , e meco qui d’ Antiochia venne . 

, Accolta fui , e il veccbierel pietoso 
Convinto da ragion , mosso da’ prieghi , 

Quest’ abito mi diè , ,ch’ è ancor di quelli , 

Ch’ egli portar solea , quand’ era in corte . 
Sconosciuta cosi venni alla reggia: 

A te dunque ricorro in tal periglio ; ^ ' 

Tu la mia vita e 1' onor mio difendi . 

Gius. Perchè la morte tua voler Teodora ? 

Ani. Perchè son io^ di Belisario amante . 

Gius. Ed a lei cal di ciò? 
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Ant. Ah che pur troppo 

IVI mode.<iimo foco arde ancor essa , 

Gius. (Jnme ’ 

Ani. Se il ver non dico , Il del in’ uccida-. 

Gius. Oli funesto principio ! 

A'urs. ' E peggio il fine . 

AnC. Ella m’ impose muta farmi e cicca 
In faccia del mio bene ; ed oh qua] jiena 
Pi •ovai allor, che all’ amor mio vicina, 

Nè mirarlo potea , nè favellargli. 

Ella slava guatando ; ed ei crudele 
Mi chiamava , e infedel diceami a torto . 

Gius. ( Qual orror mi sorprende 1 ) ( Aa se ugitato ) 
Ant. Indi la cruda 

Minacciando volea, che la mia destra 
Dessi di .spo.sa al traditor Filippo ; 

Ed ei, che m' ama cpiant’ io 1’ odio , ogni opra 
Fece per possedermi , e tutto invano . 

Gius. (Cresce il sospetto mio. ) 

Nars. ( Barbara donna I } 

Ant. Belisario incostante a lui mi crede; 

Mi scrive uh foglio; si querela in es.so; 

Teodora rael toglie ; empia mi niega 
Di leggerlo il piacer ; indi minaccia 
Serbarlo ad uso di vendetta. Ah, ch’ella 
Pur troppo di quel foglio ordì il più fiero 
Barbaro tradimento. À lei , sostenne | 

Che diretto ei l’ avea * . . • • 

Gius. ' Non più ; spictal.a , 

Barbara Teodora , ora comprendo 
Le iu^idie tue . Narsele , a te consegno 
Questa donua infelice. Ah troppo lardi 
Parlasti , Antonia ; il colpo è già caduto . 

Più rimedio non v’è; già Belisario .. . 



■ BILISARIO 
^nt. Belisario die fa ' 

iUns. Privo è degli orchi . 

Ànt. Aliimc 1 riii ini .«occorre^ Aita, oh dei ! 

Già vengo meno. Ahi Belisario! Ahi fato! (smùnte) 
. Gius. Deh .soccorri, Narsete , all’ infelice, 

1 , Ch’ io già farlo non posso . Ecco svelalo 

Il grand’ arcano ; ecco scoperto il reo . 

Ah Teodora spergiura ,* empia , inumana , 

Se ingannato da te, fui crudo altrui , 

Sarò teco crudel , per esser giusto, (parte) 

SCENA III. - 

' * Njbsetb, ed ÀnrosiA. 

Nars. A pri le luci . 

Àrtt. Ohimè! dove son io? 

Giustiniano fu qui ? 

Nars. Vi fu poc‘ anzi . 

j4nt. Parlò di Belisario ? 

< Nars. Si , parlonne . 

^int. Che disse del mio ben ? 

Nars. Non l’intendesti? 

Perchè vuoi ch’io ripeta il tuo cordoglio? 
yint. Dimmelo per pietade . 

Nars. Egli è senz’ occhi . 

dnt. Senz’occhi l’idol mio? Senz’occhi quello... 

Ma che , folle , mi perdo in vani sensi ? 

Belisario dov’è? Guidami a lui . 

Per li numi del ciel io te ne priego . 

^ Nars. Compiacerti vorrei ; ma temo , Antonia, 

Che il mirarlo ti uccida . 
yint. ' È forse morte 

Il maggiore de’ mali ? E che altro branaa 
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I • 

Che accelerata morie un disperato ? ^ 

' Guidami ad esso , o che sciiz’ altra scorta 
Lo troverà nell'empia reggia il core, (parie") 
Nars. Tenerezza d’ amor , quanto sei grande l 
Vo’ seguir T infelice , acciò non pera . ( parte ) 

SCENA IV. 

D E Lt SARIO cieco . 

« 

M isero Belisario ! Eccoti alfine 

Nelle" pupille e più nell'alma offeso. 

Dura pena mi tia 1’ esser scuz' occhi , 

Ma la fama perduta è un maggior danno . 

Ah foss’io stato cieco, allorché il fato 
Guidommi in corte , che l’ invidia altrui 
Reso infelice non m’ avria, cotanto ! 

Perfida Teodora ! A tanto eccesso 
La sfrenata pas.sion d’ amor , di sdeguo 
T’ hanno guidata ì Ti spiacea cotanto 
'Della mia Antonia l’innocente affetto' 

Ma dov' è l’ idol mio ? Dov’è la sposa' 

Dato mi fosse aluien solo ima volta 
D’ udirla ancor pria di finir mia vita. 

Ma non v’ è dii m’ ascolti ? Ove soii io ? 

.Quivi pur mi condusse un de' ministri, 

E m’accertò, eh’ è qui 1’ imperiai trono; 

Che qui fra. poco Giustiuian s' attende . 
Trovassi almeno il soglio . 11 piè , che tante 
Volte lo passeggiò , dovria trovarlo . 

Eccolo , è questi al certo . Or qi^i ra’ assido ; 
Cile se* gli occhi ho perduti, ho però in petto 
Lo stesso cor di Belisario ancora.. 

Soglio , non ti sdegnar , se un cieco a’ piedi 
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Tuoi qui «’ asside , che più cieco è quello 
Cile r alto grado maestoso ascende . 

Cieco è ciascun , che di mortai grandezza 
Troppo invagliito i preci pizj suoi 
U non cura superbo , o non disceroe ; 

E ' cieco è quel che di fortuna al riso 
Troppo s’allida e il variar non teme. 
Apprenda ogni mortai dal mio destino , 

Cile chi serve a' monarchi , o presto o lardi , 
Scopo si rende delT invidia altrui . 

' Onde fia meglio in umile capanna 
Passar i giorni lieti a parca mensa , 

Che fra ricchi splendori in regio tetto . 

Panni di sentir gente . 

SCENA V.; 


GivsTimjso conducendo a Joi~a Teodorj, 
guardie , e detto . 

Teod. Ove mi guidi 

Gius. Vieni , che lo saprai . 

Teod. (Numi ! Qual vista ! ) 

Bel. Amici , per pietà , dite chi siete . 

Gius. Belisario , son io . . . - 

Bel. Ah gran monarca (s’ alza 

con ri\ferenza ) ì 

' Dell’impero del mondo, almen permetti- 
Che un infelice e già difforme ^oggetto 
Sulla mano regai t'imprima un ba,cio I 
Gius. Teodora , osserva . Ecco 1’ orrihil pompa' 

Della jicrfìdia tua . Fissati in questo 
Spettacolo funesta, indi richiama 
Alla memoria i scellerati atfetti . 
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Teod. Come ? Cesare a me . . . 

Gius. Taci, ammutisci . 

Belisario infelice , al sea ti stringo , 

Perdonami, se tardi e fuor di tempo 
Dell’ innocenza tua certo ti rendo . 

Teod. ( Stelle ! qual cangiamento ! ) 

Del. Oli care voci , 

Delle stesse mie luci assai più care ! 

Perdono al mio destin tutto l’ oltraggio , 

Se l’innocenza mia salva rimane I 
Gius. Osserva il primo eroe del Greco impero (a Teo- 
dora ) 

Oltraggiato cosi per una indegna 
Tua tiranna passion-. Del tuo delitto 
Egli porta la pena; e tu crudele 
Non ti movi a pietade in faccia a lui ’ . 

Teod. Cosi parli a' Teodora f 11 mio delitto t 
La mia passioni A me crudel ? Quai detti 
Non intesi son questi t 
piiis. Ancor tu fingi ? 

Sesso infedel , nell’ odiar costante ! 

Ma tinzion più non giova , ed ogn’ inganno ^ 
Della perfidia tua scoperto è alfine. 

Bel. Santi numi del ciel ,. grazie vi rendo'. 

Teod. Pensa , signor ... ’ 

Gius. «Penso che poca pena 

Fia la morte per te ; che più crudele 
Mostro di te non mi jìguro al mondo . 

Teod. A me che sono . . . 

Gius. A tè che resa indegna 

Dell* amor mio, di mia pietade , or sci 
G^ion del pianto mio , del mio cordoglio . 

Teod. Ma Belisario è pur ... 

Gixts. L’uom più innocente 

Che sia sopra la terra , e il più infelice 
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Scopo di femmiiiil sdegno protervo . 

L' infedele tu sei ; tu la spietata . 

Teod. dii è colui che m’ accusa ì Io mi difendo . 

• 

S C E N A VI. . , 

d KTontÀ , e detti. 

Ant. Difenditi, se puoi; t’accusa Antonia. 

Teod. (M‘ ha ti;adita Narsete , oh me infelice ! ) 

Bel. Antonia, idolo mio, virili, ove sei f 
Ani. Belisario, mio ben, qual ti riveggo! 

Gius. ( Amanti sventurati I ) . 

Ant. Or t’ ammutisci? (a Tìeotioni) 

Quell’ Antonia son io . . . 

Teod. Si, quella sei. 

Che doveva morir . Io la tua morte 
Pi 'ocurai per vendetta , e sol mi duole 
Che ingannommi Narsete , e che ancor vivi . 

Ecco, più non, mi celo, ecco una donna. 

Il di cui nome nelle etk venture 
’Serribile sarà . Son io colei , 

Che seppe trionfar del glorioso 
Trionfator d’eserciti nemici. 

Belisario è innocente, io son la rea; 

Che si tarda a punirmi ? Or clic compita 
Ho la vendetta mia , morrò contenta . 

Bel. Che herezza I 

Ant. C he ardir ! 

Gius. Donna superba , 

Se alle genti future il tuo delitto 

Noto .sarà , vo’ ancor che la tua pena ♦ 

Rimanga eterna, e .sia d’esempio altrui. 


< 
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SCENA VII. 

Naksktb, e detti. 

Gius. £cco il fulmio del ciel che giusto cade 
Sul mio capo crudel . Ecco la pena 
Deir ingiustizia mia . Sei Belisario 
Vendicato abbastanza ; e se tu gli occhi 
Perdesti , io perderò la vita e il trono . 

Più non v’è chi mi assista o mi difenda. 

Scellerata Teodora, ancor mi resta 

Tanto spazio d’ imperio , onde alla morte ' 

Ti possa condannar. 

Bel. Frena, signore. 

Frena gl’ impeti tuoi . Benché sia cieco , 

Vive ancor Belisario , e puote ancora 
Per lo Cesare suo sparger il sangue . 

Deh permetti che tosto io sia condqtto 
Alle logge imperiali . Io già non temo 
Le spade di color che tante volte 
Obbedirò al mio cenno . I tuoi nemici 
Paventeran la mia presenza . e alcuno 
De’ tuoi non vi sarà che me non segua . ’ 

j4nt. Oh valor inaudito ! 

Gius. Ah che il soccorso 

Tardo tem’ io . 

Bel. Non dubitar , già il cielo 

Certa vittoria mi predice al core . 

Narsete , il braccio tuo siami di scorta , 

Gius. Ti secondino i numi , invitto eroe . 

Vanne , se ciò ti aggrada , e ha tua gloria 
Render bene per mal , amor per sdegno . 
dnt. Anch’ io ti sieguo nel fatai cimento . 

Tom. HI. 6 
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Bel. Se il ciel lu' assiste, iu questo giorno io spero 
Donar luce maggior :il|a mia lama . 

Amici, andiamo. L'n bell' oiior c’invita 
A pugnar per la patria , e per la lede . ( parte Be- 
lisario guidato da i\arsetc ed /Inlon'.a con p arte 
delle guardie ) 

S CENA Vili. 

GtvsTtnijso , Teopoiij e guardie. 

Gius. Itene pur, alme onorale e degne 
A menarmi la gloria. Alt tu fra questo (a Teo- 
dora ) 

Popolo mio fedel sarai ]a sola 
Ostinata , perversa l U solo oggetto 
Dello sdegno di Grecia e del mio duolo? 

Teod. ( Cede ornai la costanza , e non so quale 
Dolor mi serpe , e confusion nel seno . ) 

Gius. Eh si tolga dal mondo un mostro indegno , 

£ pria che lasci questo soglio in preda 

Degl’ inimici mici , servami ancora 

Per fulminar la pena a chi cotanto 

Deboi lo rese . Popoli , Teodura ( va in trono ) 

Non è più sposa a Giustinian. Colei 

Che con indegni femminili inganni 

Belisario tradì , punir destino . 

La coudannan le leggi . Io non l’ assolvo ; 

Muoja chi fu cagion del nostro pianto . 

Teod, Si s\, morrò, che ben lo merto . Al(ìne 
Conosco il fallo mio . Sposo adorato .... 

Gius. Taci , non profanar un sì hel nome . 

Teod. Alma sì rea non v’ ha , nel di cui core 
Pentimento non giunga o presto o lardi . 
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. Di Belisario la virtù , T onore 
Del suo misero stato, ealro al mio seao 
Gioosero alfìa ad introdur pietade . 

Pietà di lui , ma non di me , che troppo 
Ne soa indegna , e solo morte attendo . 

Ma se morir degg' io , di questo solo 
Nell'ultimo mio di, signor, ti prego. 

Deh non lasciar che dai mio sen si parta 
L' anima addolorata e seco porti 
Lo sdegno tuo sin nell’ Averno ancora. 

Punisci in me la colpa ; essa è ben degna 
Del rigor delle leggi , ma lo spirto 
Deh non punir , e nella tomba mia 
L’ira tua 6a sepolta e la mia colpa . 

Gius. Muori pur, cruda donna, e quella pace 
Venga con te , che a me tu lasci . 

Teod. Oh fiera 

Terribile sentenza ! 

Gius. Olà , soldati , 

Sia condotta colei ... , 

SCENA IX. 

A fìTO n ij , e detti . 

Ani. (alesare , io riedo 

Di felici novelle apportatrice . 

Gius. Belisario che fa l 
Ani. £i non $1 tosto 

Al popolo moslrossi , che s' udio 
Passar di bocca in bocca il suo gran nome . 
Ciascun volca vederlo ; e a quella vista 
(ibi piagnea, chi fremea , e chi esclamava; 

Pera chi fu cagion del colpo orrendo . 
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84 BELISARIO 

Vi fu talun che giunse a dir ( perdona 

Se per tutto ridir libera parlo ) 

Cada chi l’ acciecò , Cesare pera . 

Allor io fui , che la mia voce alzando 
Al popolo gridai : Cesare è giusto . 

Chi tradì Belisario è quello stesso , 

Ch’ or minaccia Bisanzo , e il ferro impugna 
Contro di noi. Filippo è il reo, correte. 
Atterrate , uccidete , e il duce vostro 
Vendicate , fedeli . All’ armi , all’ armi . 

Quai cose disse Belisario a quelli 

Che gli stavan d’ intorno , io dir non posso , 

Perchè ben non 1* intesi . Io so che appena 

Udirò i detti suoi , le genti tutte 

S* armare a un punto solo , e corser tosto 

Dove più di bisogno esser parca , 

Gridando : Viva Belisario , e pera 
L' inimico crudel . Poscia uno stuolo 
De’ tuoi guerrieri alle battaglie avvezzi 
Usci fuor della reggia , e sovra gli emp) 
Rapido si scagliò . Ma vien Narsete ; 

Ei saprè il 6n della gloriosa impresa . 

SCENA X. 

Njbsetb, e detti. 

Nars. C^esare , abbiamo vinto . Appena il forte 
Temuto Belisario agl’ inimici 
Si presentò da questa reggia , e ad alta 
Voce gridò; Fermate, io ve l'impongo; 
Impallidì degli infedeli il volto , 

E i più forti tremar . Filippo audace 
Inheri a quella vista , e i suoi seguaci 
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Animò alla battaglia. I tuoi guerrieri 
Tardi non furo ad incontrar 1’ azzardo . 

Strage ne fero in breve tempo, e alfine 
Cadde trafitto il sediittor Filippo . 

Torna 1’ eroe glorioso ; e fora giunto. 

Se la turba festosa che il precede 
Non gl’ impedisse accelerare il passo. 

Cius. Oh portento inaudito ! Andiamo , amici , 

Ad incontrar 1’ eroe . ( s’ alza ) 

^nt. Dal vicin grido 

Delle voci giulive io ben m’ avviso , 

Ch’ ei lontano non sia . Mira , che giugoe . 

Teod. Oh prodigio del ciel ! 

SCENA ULTIMA. 


Beusjbio , Popolo , e detti . 

Bel. ]3iam grazie ai numi 

Di SI bella vittoria . 

Gius. A queste braccia 

Vieni , glorioso eroe ; la tua vittoria 
Mi stabilisce un’ altra volta il soglio ; 

Ma sinché vita avrò , pace non spero , 

Che troppo fui crudele e troppo ingrato , 

Nè già dar ti poss’ io quel che ti tolsi . 

Bel. Bastami l’ amor tuo . Questo compensa 
Ogni mio danno , e d’ altro ben non curo . 

Gius. E tu , donna spietata , in questo giorno 
Preparati a morir; scegli il supplicio 
Di veleno o di ferro . 

Teod. E r uno e 1’ altro 

Son lieve pena al mio crudel delitto . 

Nars. ( S’ intenerì . ) 
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BELISARIO 


/4nt. ( Pur s\ cangiò la fiera . ) 

(■ Anche il cor più crudel reso è pietoso . ) 
lìins. Porgimi la tua destra , e meco ascendi (a Bel.^ 
Questo soglio, di cui la tua virtude 
Sempre più li fa degno . Il nome e il grado 
Di Cesare ti rendo . 11 buon Narsetc 
Vada a regger l' Italia ; ei ben lo morrà . 

Bel. Signor , 1’ ofFerla ma già non ricuso ; 

Guidami al trono tuo . 

Gius. V'ieni , che teco (s’ accostano al trono) 

Più superbo n'andrà di sua grandezza. 

Bel. Se troppo è il chieder mio superbo e ardito , 
L’affetto tuo, la tua pietade incolpa. 

Di questo don ti priego ; a me concedi 
Arbitrio di regnar sopra il tuo soglio . 

Gius. Tutto nelle lue man io lo ripongo . 

Popoli , in questo d'i non Ila chi nieghi 
O!)bodienza a lui ; depongo anch’ io 
Lo scettro , e come voi , suddito e servo 
M i rendo, c ad obbedir insegno altrui. 

Bel. Odimi , Giiistinian ; m’ oda Bisanzio, ( in trono ) 
Dalla morte vogl’ io Teodora assolta . 

Questo r unico sia regio comando. 

Che Belisario a’ suoi fedeli impone. 

Teod. Oh pietade inaudita! 

’dnt. (Anima grande!) 

Gius. (Ahi comando fatai! ) Pensa, che fai . . . 

/,‘e/. O s’adempia il mio cenno, o clic il tuo dona. 
Signor, ti rendo, e sarai meco ingrato. 

Nars. Il popolo consente . 

Gius. E Giustiniano 

Tutto vassallo ad obbedir sia il primo . 

Facciasi il tuo volere. E se tu il brami. 

Viva Teodora ; ma in Antiochia vada , 


t 
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ATTO QUINTO. 

Nè più vegga il mio volto . 

Bel. Ora mi .ipoglio (sceltile ) 

Del regio fasto , c questo soglio io renilo , 

Cesare , a te . Ti serbi il ciel pietoso 
Sempre lieto e felice". Io già compita 
Ho la mia gloria . E tempo ormai die pensi 
A gloria più sublime c più sicura. 

Cesare, adilio, pricgoli sol che voglia 
Darmi la sposa mia; d'altro non curo. 

j4nt. Ecco la tua fcdel . 

Del.' Mia dolce vi La , 

Teco viver vogl' io , loco morire. 

Gù/.s. Deh non lasciarmi, amico, e sin ch'io vis a. 
Resta meco a regnar. 

Temi. Pietoso eroe, 

Teodora a’ piedi tuoi perdon ti chiede . 

Bel. Augusta , d’ogni oltraggio io già mi scordo 
E fra tanto vittorie la più bella 
Sarà quella eh’ ebb’ io sovra il tuo core . 

ìiars. Il tuo Narsetc uinil , signor , s’ inchina . 

Bel. Ti stringo al sen , che la tua fede il morta . 

Gius. Oh quanto parleran le storie un giorno 
Della virtii di Belisario . Ah temo , 

Che di mia crudeltà parlino ancora . 

Bel. Nqo lo temer. Diran che fosti giu ■.io 
Una colpa a punir per tante false 
Prove creduta . Si , diran , eh’ io fui 
Innocente nel cor, ma reo nel volto. 

Le bilancie d' Astrea chi regge in mano 
Non penetra nel cor; e sempr'è giusto 
Colui che delle leggi usa il rigore . 

r 1 N K D v: T. LA T a AC, I c o M M P I» I A . 
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PERSONAGGI 


APOLLO . 
CLIO. 

TERSICORE . 
MELPOMENE . 
TALIA . 
URANIA . 

eltp:rpe . 

ERATO . 
CALLIOPE . 
POLINNIA . 
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INTRODUZIONE 


All' alzar della tenda Apoito e le Muse scen- 
dono dal monte . Le prime cinque, s' avan- 
zano , e V altre restano indietro vicino al 
fonte che scorrerà a’ piedi della montagna . 

Apoi. Figlie del sommo Giove 
E della Dea che in cielo 
Mncmosine si appella, 

£ di memoria fra' mortali ha il nome , 
Compagne invitte dei sudor febei , 

Muse , agli uomini care cd agli dei ; 

Io padre della luce , 

Vostro re , vostro duce , 

Meco raccolte sul Parnaso monte 
Bramai vedervi d’ Aganippe al fonte . 

CU. Febo invitto signor , di noi disponi ; 

Siamo ancelle c compagne; arbitra, imponi. 
Jpol. Quivi nel basso mondo 
(■ Opra diletta dell’ Empireo al nume , 

A di cui prò sembra creato il lume 
Gli abitator talora 

Di riposar dalle fatiche han d’ uopo . 

Tra i piaceri innocenti , 

Che il buon consiglio ai cittadini accorda , 

Ha 1’ onesto teatro il priinier loco , 

L’ util correzion mescendo al giuoco . 

E fra le colte e chiare 



t)^» INTRODIZIONE 

Città, del bello e dell’onesto animili , 

L’ Adriaca ref'ina 

Amar le scene c l'avoi-irle inclina . 

Spillo talor di novità inquieto 
Rende il popolo è ver , ma dolce cosa 
E 1’ amoroso impegno , 

Con cui si applaude al fortunato ingegno . 
Ters. S'i , quei ne faccian fede 

eh’ ebbero dei sudor gloria c mercede . 
Apoi. Muse , canore muse , 

Nostro quest' anno il vanto 

Sia d’ offerire alla città più bella 

Feconda messe d' invenzion novella . 

Nove in numero siete, c sieiio tante 
Le sceniche azion da voi medesme 
In un sol loco , in vario stil prodolle . 
Prenda di voi ciascuna 
L’ argomento dall' arte , e lo ritragga 
Dalla scienza , a cui per uso inclina , 

Ed in metro lo volga a’ suoi talenti 
Più conforme e più grato . In voi si desti 
Nobile gara , emulazion ; ma taccia 
La tetra invidia scolorita in faccia . 
di. Signor, primiera io prendo 

Il lodevole incarco; a Clio s’ aspetta 

Rammemorar le glorie 

Dei prischi eroi fra le veraci istorie . 

Quel che il crin mi circonda. 

Serto di verde alloro , è quello stesso , 

Che fra le gesta vigorose e pronte 
Ai monarchi , ai guerrieri ornò la fronte . 
Questa sonora tromba 
Pubblica Palme invitte, 

E in questi fogli le virtù slan scritte . 
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Nella scenica arena 

Prima dunque discendo, e ai spettatori 

Vo’ d’ Alessandro figurar gli amori . . r 

Tragiche azioii fin’ ora 

Del macedone Eroe cantaro i vati; 

10 rallegrare intendo , 

Senza tradir la maestJ» del nume , 

Senza mentir, senza far torto al vero, 

11 gen'ial spettacolo primiero . 

E rendere lusingo 

L’ opra , che Tragicomica s’ appella ' 

Col drammatico stil più vaga e bella, (si rilirtt vi- 
cino alle quattro Muse che sono addietro) 

Ters. Io Tersicore amante 
Della gioconda variabil danza , 

Io che a destar carole 

All’arpa armoniosa 

L’ agili dita dolcemente adatto , 

E le ninfe e i pastori 

Me in ricompensa coronar di fiori : 

Io la bell’ arte del piacevol ballo 
Avvilirò per poco , 

Comico usando dilettevol gioco . 

Adoprerò uno stile 

Sulle comiche scene 

Nel secol nostro non usato in prima ; 

Scriverò in terza rima ; e le parole 
E le frasi talvolta e i motti strani 
Contcnteran gl’ iroitator Toscani . ( si ritira ) 

Melp. Io che al serico manto ed ai coturni 
Che mi cingono il piè, non men che a queste 
Disprezzate corone e al ferreo stile ' 

E al lugubre sottil tragico velo 
Di Melpomene il nome altrui disvelo; 



p4 intruduzuune 

lo tollerar non posso 

Tra’ oiiei tragici carmi 

Vii materia di riso{ e pur laUolu 

Con amoroso incanto 

Mi riesc'i di dilettar col pianto . 

Clii sa , dato non siami 

Da quei mirar , cui lacrimar non piace , 

Una tragedia tollerala in j>ace ì 
jérleniisia destino 

Per oggetto propor . La più costante 
Femmina che serbasse al pio consorte 
Amor in vita e fedeltadc in morte . 

I miei tragici versi 

Variare non so . L’endecasillabo 

£ degl’ Itali il carme, e quella rima. 

Ch'uso talvolta alle sorelle unita. 

Dalla tragedia mia sarà sbandita , ( u ritira ) 
Tal. Suore , qual’ è di voi , 

Che a sostener s’ impegna , 

Esser la prosa delle muse indegna I 

No, non è vostra mente 

La facile sentenza . Alcun lo scrisse , 

Ma lungi troppo dal Parnaso il disse. 

L' invenzion de’ vati 

£ il prirnier dono . Immagine sublime, , 
Nei giardin colta dell’ Aonio monte , 

Che la vivace spiega 
Agile fantasia , 

Sarà , ancor senza metro , poesia . 

Comica azion , che serba 
Regole , tempo , e loco 
I Non sarà , senza carmi , 

Mcn poema di tanti , in cui si oscura 
Talor dal verso verità e natura . 
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Pei’dotiateini , o suore ; io calco il socco ; 
lo soQ Talia ; della commedia io sodo 
T enera amante e produttrice antica. 

Questa corona d’edera tenace « 

Mi guadagnai battendo 

(.on questa sterza dolcemente il vizio, 

E la maschera accorta , ’ 

Che nella destra reco , 

iierve talvolta a illuminar il cieco . 

La passion, il vero, 

I costumi , gli alletti , il core umano 
Fingere altrui mi piace 

Coir armonica mia prosa verace . 

»So ch’avrò degli amici 

In mio favor noq pochi, e mi lusingo 

Che nella comic’ arte 

Per la prosa terrà la miglior parte . 

Sarà: Innamorati 

II comico soggetto , 

Che in nobil gara di proper mi avviso 
La passione e il riso 
Dolcemente meschiando 
Il comico soggetto, 

E 1’ utile e il diletto , 

Recando ai spettatori , 

Spero trarne in mercè laude e favori. (»» rUim) 
Uran. Questo celeste ammanto 
Sparso di stelle , e del zodiaco il cerchio. 

Che mi cinge le tempia, e il ferreo globo 
Bastavi a ravvisar che Urania io sono. 

Musa che gli astri penetrars ha il dono . 

D astronomici arcani , ■ 

Forse talor veraci , . , 

Spesso, però mendaci. 
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Nuovo soggetto a vagheggiar v’iavilo. 

Collo stil grave al dolce riso unito . 

Zoroastro de’Battriani al trono 

Narran le storie spinto 

Dal violento presagir degli astri ; 

Ma terminò in disastri 
Il suo poter sovrano, . 

Ed adoprò cotal scienza invano . 

Di lui valermi intendo 

Nel scenico lavoro , e di que’ stolti , : 

Che dalle occulte costellazioni 
Osan deir avvenir trar le ragioni . 

Sarà 1’ ottava rima 

De’ miei carmi lo stile. Novella foggia 
Per lo teatro , è vero , ... 

Ma non ingrata agli uditori io spero . ^ ùttarUO si 
Manza Clio) 

CU. Apollo , io vengo in nome 

Delle quattro germane , a custodire 
L’ acque rimaste del Pegaseo fonte 
Contro gl’ insulti e 1' onte 
De’ poetastri uniti , 

Che tentan Tonde intorbidare arditi. 

Euterpe al modulato 

Canto maestra e all’ armonioso suono , 

Tratterà sulle scene 

Comica azion giocosa ‘ . ; , ' 

Della bell’ arte dal ridicci tratta ; 

E i martelliani carmi 

Armonici sonori ; 

Serviranno di metro ai suoi lavori . 

Erato , coronata 
Di mirto e rose il crine , 

Che l’arco ha in mano e un amorino allato. 
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£ su la dolce lira 

Canta gli omei di cbi d’amor sospira . 

Da barbara nazione , in cui Cupido 
Pianta non men la gloriosa insegna , 

Trar 1’ argomento all’ azion's’ impegna . 

Usar vorrebbe i carmi 

Sdruccioli , un tempo usati , ma paventa 

1 luttuosi esempi 

Di tal verso seguiti ai nostri tempi. 

Teco , signor , consiglierà P impresa ; 

Solo al desio di compiacere intesa . 

Calliope all’ eloquenza . 

£ air eroico poema epico accinta. 

Dal Mantovan eh’ è il prence 
D’ epici vati , 1’ argomento aspira 
Trar d’ eroico lavoro, e amori ed armi 
Con novelli trattar sonori carmi : 

Carmi eroici chiamati , 

Al latin metro esametro conformi; 

Nuovo stil sulle scene , 

Stil parcamente da taluni usato. 

Reso più dolce e grato , 

Or che Calliope a dilettare intenta 

Novella rima al grave metro inventa . > 

Finalmente Polinnia 

Coronata di perle , in bianca veste , 

Nella sinistra il caduceo reggendo , 

Di rettorica forza util maestra. 

Che ai rostri e al foro e al ministero addestra , 

Nella città reina 

Cb’ all’ oratoria inclina. 

Ove il parlar facondo 
Stupido rende il mondo, 

Farà valer della scienza amica 
Tom. III. 7 
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L’ eccelso merlo e la possanza antica . 

L’ arte libera e franca 

Liberi carmi esige , c tai saranno 

Da Folinnia gli usati 

Or sdruccioli , or rimali , or sciolti , or piani , 

Or ottave , or terzetti , or martelliani . 

Ecco di nove Muse < ( 

Il meditato impegno. 

Tu seconda, o signor, l'arte e l' ingegno. 

A poi. Muse, del vostro meditar felice 
Contento io son , sia 1’ eseguir non meno 
Grato all’ adriaco impero , ’ 

£ calcate di gloria il bel sentiero . 

Scendere a voi non lice 
Visibilmente alla magion terrena 
£ col piede immortai calcar la scena. 

Scegliere io vi consiglio 

Tra il folto stuol degli odierni vati 

11 più misero , incolto , umil talento , 

Cile sospira la via d'immortalarsi. 

Ma tenta in -van dal basso fango alzarsi . 

Voi ravvisate , o Muse , 

L’additato mortai. Costui ch’ha il mertp 
D’aver sortito sull’adriaco lido 
In povera fortuna < 

Candida , onesta cuna ; ei che alla patria 
Serbò mai • sempre rispettoso affetto , 

Da voi si vegga alla grand’ opra eletto . 

Infondergli potete 

Quel valor che non ha . Col vostro ajuto 

Di se stesso maggior lo renda il fato , > 

E sia vostra mercè sofiFerto e grato . 

No , non temete dallo scarso ingegno 
L’ onor vostro schernito . 11 colto mondo 
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' Conoscerà che. il buono 
Tutto provien da voi , 

E saprà che gli error son tutti suoi . 

Fategli voi coraggio . Io col mio lume 
Render potrò la fosca mente accesa . 

Vadasi, o Muse, a cominciar l’impresa', (parte 
Apollo e le Muse a riserva di Clio che resta a 
far il Prologo ) ■ 

di. Eccomi , o spettatori , 

Sola rimasta a ragionar con voi 

Deir az'ion primiera 

Che il genio vostro dilettar si spera , 

Sotto le finte spoglie 

Di* musa intenta a gloriose mete 

La scena vostra ravvisar potete ; 

Quella ch’aspira al dono 
Dei saggi vostri generosi afletti , 

£ già pari al desio n’ ebbe gli efietti . 

Udiste già lo stravagante impegno 

Di quel meschino ingegno 

Che si lusinga dei superni auspicj , 

Fidando sol nei vostri cuori amici . 

Voi r Apollo sarete e voi le muse 

Ch’ all’ ardito poeta ' • ' ' 

Forza daran nella novella impresa: 

Ei r alma ha tutta a compiacervi intesa . 

Sa che nell’ anno andato ' 

Demeritò la bontà vostra , e spera ■ 

Ora la grazia riacquistar primiera . . _ 

Ecco di primo abbordo 

Tragicomica aziun . Sembra che il mondo 

Di novità sol vago .. .. 

De’ caratteri usati or sia mal pago 
Non si perda per questo 
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I . 

11 miglior stil della commedia vera , 

Ma con piacere alterno 
Siavi talor la maraviglia grata, 

Talor gradita la, commedia usata . 

Nove diverse azioni 

Tutti pon soddisfar . La prima è tratta 
Dal macedone Eroe . Veduto avrete 
Quest’Alessandro il grande 
Eroico sempre in variati aspetti: 

Ma anch’ei fu tocco dagli uman difetti . 
Giusto non è , che sempre 
Avvilirci dobbiamo al grande aspetto 
Delle antiche virtù, perduto il seme 
In noi credendo o„ dall' etade oppresso ; 

Che fu r uomo ed il mondo ognor lo stesso . 
Il drammatico stile 

Par convenga al soggetto , e non discaro 
Fu per tant’anni agli uditori avvezzi 
Del roman vate applaudire ai vezzi . 

Io priegovi umilmente 

Prestar orecchio al faticar primiero , 

A voi giurando umil rispetto e vero . (parte ) 


riSE DEL PROLOGO. 
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persona(;gi 


ZOROASTRO , Re de’ Dattriani , ed astronomo . 
SEMIRAMIDE , vedo\<a di Ajennnne . ■ 


NINO, Re degli Assirj . 

NICOTRI , principessa Baltriann . 

CLEONTE . 

TEOCRATE. 

SIDONE . 

LISIMACO . 

CORINA , di NICOTRI. 

SISIFO, capuano di ZOROASTRO. Non parla. 


GUARDIE 


di ZOROASTRO . 
degli Assirj . 


MINISTRI del tempio . 



La scena si rappresenta ni-ll,i reggia di 
Zoroastro e nelle vicine canipagne. 
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ZOROASTRO 


ATTO PRIMO 

/ 

SCENA PRIMA 

Campagna aperta . Notte con cièlo stellato . 
Padiglione da un lato con sedile alquanto emi- 
nente per Zoroastro ed altri sedili più bassi . 

Zokojxtuo , Teockàte , Cleotìte , Sidone , 
Lisimaco , e guardie . 

Zor. In questa chiara notte , in cui senz' alcun velo 
Brillano agli occhi nostri le fiaccole del ciclo , 
Sudditi miei fedeli , de’ bei studj invaghiti , 

A profittar del tempo siam non invano usciti . 
Apprendere vi feci di varie stelle il nome^ 
Espcro voi miraste quando s’ estingua c.como . 
Indi se non vi stanca la faticosa impresa , 

.Da voi sarà la forza delle influenze intesa ; 

• Mentr’ io primiero in Asia nell’ astronomie’ arte 
Render vo’ i miei vassalli di tale scienza a parte . 
Teoc. Sigiìor, a tua bontade grazie rcndiam noi lutti 
De studj tuoi sublimi partecipando i frulli , 
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Tua mercè jx?netranclo le stelle alme lucenti , 
Titolo al mondo avremo di maghi e di sapienti . 
E a te cui la natura nota è di ciascun astro , 

' Il misterioso nome convien di Zoroastro . 

Lis, (Teocrito invasato crede il monarca un nume. 

Io seguo degli increduli il facile costume. ) (da se) 
Sid. Oh Battriana felice ! Oh regno fortunato,. 

Sotto di un tal maestro , dai cieli illuminato I 
Oh quante belle cose non conosciute innanti ! 

Lis. ( Sidone è uno stordito. E il fior degl' ignoranti . ) 
( da se ) 

eleo. Sapientissimo sire , figlio del sommo Giove , 
Discopritor felice d’ alte notizie e nove , 

Debitrice la terra a’ studj tuoi preclari , 

Al nome tuo sublime inalzerà gli altari . 

Lis. (L’adulator Cleonte parla mendace astuto. ' 

So che qual’ io non crede e finge aver creduto.) (dt se) 
Zor. Lisimaco , non parli f Ancora in tuo pensiero 
A dubitar persisti ? 

Lis. Signor , parlo sincero , 

Venero i tuoi precetti, ma dal poter degli astri 
Dipendere non credo i beni od i disastr i . 

Zor. Arte non è infallibile quella, di cui ragiono. 
Pure a me con tal’ arte seppi predire il trono . 

Sta r avvenire , è vero , chiuso nel sen del fato , 
Sólo ad occhio immortale il penetrarvi è datoj 
Ma ^uò dell’ alte stelle il folgorante aspetto 
Più a l’un che all’altro evento mostrar l’uomo soggetto, 
£ salvo quell’arbitrio’, cui scorta è la ragione. 

Dee risentir ciascuno la sua costellazione. 

Sid. Signor , di tale scienza tanto son persuaso , * 

Che nulla in questo mondo credo succeda a caso . 
La vastità del cielo sembrami un libro aperto , 

In ctii quel che ha da essere, scritto si vegga c certo . 

. ) 
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E quoi lumi iiifìiiiti die in ciel veggiamo accesi , 
Caiatlcri li credo da tutti non intesi . 

Deh ! tu che gli capisci , tu che gl’ intendi appieno , 
Quel che di me sta scritto , fa eh’ io rilevi almeno . 
Vorrei saper se in vita avrò propizia sorte , 

Vorrei saper di certo il d'i della mia morte ; 

E quando sarò giunto al termine fatale , 

S’ io morirò strozzato dal medico o dal male . 

Zor. Sidone , il tuo talento atto agli studj è poco . 
Fra i magi d’ Oriente non mcriii aver loco . 

Se hanno i compagni tuoi tal pensamento insano , 
La cognizion degli astri spero diffusa invairo . 

Teoc. Io tua mercè, signore, fra gli orbi a noi distanti 
Scorgo le stelle fisse , scorgo le stelle erranti , 

E appresi fra quest’ ultime condotte a varie mete , 
Discernere i pianeti , conoscer le comete . 

50 che di varie stelle le figurate unioni 

51 chiamano asterismi , ovver costellazioni , 

Fra quali Tauro, Ariete, i Gemini, il Leone, 

La Vergine, la Libbra, il Cancro e lo Scorpione 
L’ Acquario , il Sagittario , i Pesci , il Capricorno 
Nel nostro firmamento stan del zodiaco intorno ; 

E Venere e Mercurio , Giove , Marte e Saturno 
E la pallida Luna c il chiaro Sol diurno 

Per quella via passando con regolato impegno 
S’ incontrano sovente in questo od in quel segno ; 
Indi tal congiunzione, per quanto osservar lice , 

Al mondo e a noi mortali qualche avvenir predice. 
Quando , signor , nascesti , Giove in giulivo aspetto 
Congiunto al quarto segno ha il regno a te predetto, 
• Ed in virtù degli astri, in cui s'avvolge il fato. 
Di Battriana al soglio fosti dai voti alzato . 

Zor. Si, dall’umile tetto, donde soitii alla luce. 
Salsi all'augusto trono,, e ne fu Gjiovc il dncej 
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Mm fu <1 p 1 ciò! ministro 1’ affetto vostro , o amici ; 
Voi sccoiiilar sapeste i fortunati auspici, 
l'.d io godendo un bone , di cui motore è il fato , 
A voi clic 1’ offeriste , non deggio esser ingrato . 
eleo. Ah ! no , signor , cotanto non ti abbassar con noi ; 
Dal sen della lor stella discendono gli eroi. 

Rogo tu fosti eletto lassù fi'a gli astri ardenti , 

]\è merito pon farsi di ciò le umane genti . 

L se in tuo prò si udirono i voti nostri uniti , 

Son per violenza ignota dal nostro petto usciti , 
lÀ$. Vano poter degli astri a noi non tolga il vanto 
D’ avere a Zoroastro concesso il regai manto , 

Nè a lui scemi quel merto che gli acquistò un tal dono; 
Le sue virtù lo alzarono e non le stelle al trono . 
Giove guidollo è vero a gloriosa meta , 

Non però quel tal Giove che odo chiamar pianeta; 
Ala quel che col sublime poter di sua virtute 
Creò le chiare stelle da noi mal conosciute . 

A penetrar più oltre non giunge il mio intelletto ; 
Non scemo a Zoroastro per questo il mio rispetto. 
E a lui giorni felici pregano i voli miei 
Non dalle sorde stelle , ma dai possenti, dei . 

Zor. Amo del buon Lisimaco il cuor candido e sciolto, 
E i sinceri suoi detti senza sdegnarmi ascolto , 

Non per rimproverarti , dirò che mal tu pensi , 

Ma perchè 1’ intelletto dee prevalere ai sensi . 

Chi delle stelle i moti discernere procura , 

Più da vicin conosce 1’ .autor della natura . 

F. nulla a lui si toglie del suo poter divino , 
Fissando nelle stelle le leggi del destino ; 

Poiché d’ ogni pi.ancla la forza ed il potere 
Se ordinato è dal nume , risponde al suo volere . 

L’ invisibile destra che regge «il mondo e il cielo. 
Di no! Iatture elette pose alla mente un velo. 
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Ma pur da questo velo l’ occhio lalor penetra 
Nel sen della natura , e può salir siiirclra . 

Ei che il mondo costrusse col suo saper .sovrano. 
Nel cielo e nella terra opra non fece invano; 

E dei pianeti il corso che mai non preterisce, 

Al mondo sublunare si adatta ed influisce . 

Però chi rocchio inalza del ciel fra gli ampj vani. 
Degli astri- e delle sfere può penetrar gli arcani; 
Non quei che a se riserba 1’ autor dell’ alta sede , 
Ma quei che ai studj nostri di ravvisar concede : 

Su i moti inalterabili fondasi tal scienza , 

Ed è dei vaticinj maestra 1’ esperienza . ( vdesi di 
lontano i l mono di trombe ) 

Teoc. Odi il suon militare scender dal colle aprico ? 

( a Zoroastro ) 

Zor. Ite a scoprir , miei fidi , amico se è o nemico . 
eie. lo ne andrò , se il concedi; ma ti assicura intanto 
Che siain dalle milizie difesi in ogni ramo . 

E in virtù del comando che a me tuo .servo hai dato. 
Posso d’ ogni sorpresa assicurar lo stalo . , 

Zor. Va , la tua fè mi è nota . ( d Cleome ) 
eie. (Esser dovria Scmira 

Che in mio poter fidando a questo regno aspira.) 

( da se , e parte ) 

i , 

SCENA II. 

ZonoÀSTRo , Tr.ocR4Tr , SiDorft, Lr.sivico,- 
guardie . 

Teoc. iSignore, il suon che sembra Scorta di stiiol guerrie|o 
In queste ore notturne , non p.ar senza mistero . 
lis. Dei Sciti e degli Assirj deesi temer 1' inganno. 
Nino è figlio di Belo dei popoli tiranno. 
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E il genitore estinto avrà nel cor del figlio 
L’avidità trasfusa e il barbaro consiglio. 

Zor. Belo fu mio nemico; Belo superbo altero 
So clic aspirò dell’ Asia all’ assoluto impero . 

E mal sofifria vedere in Battriana alzato 
Trono che in guerra e in pace l’onor gli ha contrastato. 
Ora di lui non resta che un figlio unico imbelle, 
E sul destili che il domina già consultai le stelle . 
Vidi che il garzon folle ch’ebbe di Nino il nome. 
Amerà più del trono begli occhi e belle chiome . 
E più che a re conviene lascivo , eifemminato , 
Scherno sarà dei popoli e dai vassalli odiato . 
Eccoci aperto il campo di secondar gli auspici. 
Degli astri a me finora e a questo regno amici . 
Dee profittar del tempo chi aspira a grandi imprese, 
L’ Assiria del fanciullo nemica ornai si rese . 

Ella ci apre le porte , ella colà c’ invita , 

Non è , non è l’ impresa soverchiamente ardita . 

Lo bramano gli Assir) , siam di valore armati , 
Abbiam le stelle amiche, ci son propiz] i fati. 
Ogni ragion promette a noi 1’ eccelso dono 
Di dominar dell’Asia il vastissimo trono. 

Sid. Ah 1 serbino le stelle per te sì bell’impero! 

Ma quando tu lo dici , esser non può che vero . 
Lis. Cleontc ecco ritorna. Sembra ridente in viso . 

SCENA III. 

Cieoute , e delti . 

Zor. ieni ; e ben che ci rechi? 
eie. Un fortunato avviso; 

L’ invitta Semiramide vedova di Mennone , 
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Amor di Babilonia , onor di sua uazione , 

Le lue virtudi, o sire, fin nell’ Assiria intese. 

Di veder Zoroastro d’ alto desio si accese . 

Sopra un ricco elefante , scorta da lieti amici 
Discendere la vidi dall' ultime pendici . 

Con maraviglia intese te fra i notturni orrori 
Fuor della reggia uscito a prevenir gli albori , 

E il dono anticipato di rivederti in viso 
Colmato ha il di lei core di un giubbilo improvviso. 
L’astronomica scienza so che Semira accende , 

Brama a te presentarsi , ed il tuo cenno attende . 
(Tacciasi che con arte Nino con lei si celi, 

Indi vediam se un astro il suo destia gli sveli .) 

Z’or. Alla vedova illustre grazie ed onor si renda . 

Tosto l’oscuro campo di fiaccole si accenda . 

Vanne, Cleonte, e dille che il suo venir mi onora. 
C/eo. (La cagion che la guida tu non comprendi ancoia.) 

(da se, e parte . Le guardie portano quantità di 
fiaccole accese , e le distribuiscono intorno ) 

Lis. Signor , di questa donna molto parlar s' intese , 

Si sa che più d’ un core co’ suoi begli occhi accese; a 
D i un volto lusinghiero che in allcttar prevale , 
Guardati che I’ arrivo non sia per te fatale . 

Teoc. Il cor di Zoroastro eh’ è di virtude armato , 

A prevenir gli assalti è per costume usato . 

Sid. Inutili discorsi in faccia ad un sapiente , 

Cui tutto l’avvenire suol essere presente . 

Con esso a nulla serve di femmina il valore; 

Ei di tutte le donne può leggere nel core . 

(E anch’ io vo’ studiar tanto, che un giorno arriverò 
A capir se mentisce donna col si o col no . 

E se l’ età di alcune arrivo a indovinare , 

Quelle che si fan giovani le voglio svergognare.) 

Xor. Amici, anch’ io nel petto sentomi il core umano; 
Virtù contro gli affetti fa resistenza invano . 
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Ahi J' alma ho preveiiula ; e col più sacro iiiipcgao 
Alla bella Nicotri serbo la destra e il regno . 
Questa di Batlriana vergine saggia e vaga, 

Uc’ mici vassalli è in stima e le mie luci appaga ; 
Fido per lei ini serbo , nè può donna straniera 
Cancellar dal mio seno 1’ immagine primiera , 

SCENA IV. 

siiotin di lieti strumenti si amanza SEMtnMSUDB 
e Nino , seguiti da Cleoìste , guardie e detti . 

Seni. (TPaci, e il tuo grado ;C il nome soffri celar per ora. 
Nino, lo sai s’ io t’amo; fidati in chi ti adora.} 
(piano a Nino) 

Nin. Tutto soffrir m’ impegno : ma se geloso io sono , 
Non cimentar. Semita . . . ( piano a Semiramide ) 
Sem. f piano a Nino ) ( O taci o t' abbandono. ) 

Signor , quella che miri , credo che a te sia nota . 
Semiramide al mondo finor non visse ignota. 
Mennonc fu mio sposo , al di lui fianco unita 
Fra i rischi e le battaglie sprezzar seppi la vita, 

E al re Babilonese , seguendo il sposo mio , 
Accresciuto ho l’impero colle vittorie anch’ io. 
Sjiento Mennonc in guerra , Belo seguir mi piacque; 
Ma Belo era mortale, c a morte anch’ ei soggiacque. 
Nino successe al padre ; venero i pregi sui , 

Sono dal figlio amata , quanto dal padre io fui ; 

Ma mi perdoni il prence , s’ io parlo francamente : 
Dirci quel che ora dico , s’ ci fosse a me presente. 
Giovane è troppo ancora , io son vedova donna . 

Egli è imbelle sul trono, io son virile in gonna. 

£ quanto al sangue suo grata il dover mi rende , 
Tanto meno l’affetto e 1’ ambizion m’accende. 

Nin. C Perfida . ) (piano a Semiramide ) 
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Seni, (a Nino) (Ascolta ingrato.) Con onorato impegno 
a Zoroastro ) 

Brama però nutrisco <1’ assicurargli il regno ; 

E forza avrei bastante coll’ armi e col consiglio , 

Se altronde a lui vedessi piomovere il periglio . 

Ma del poter degli astri ignara aneli’ io non sono ; 

Veggo che tu soltanto puoi contrastargli il trono, 

E contro al ciel scorgendo ogni lusinga audace , 

Vengo da te soltanto ad impetrar la pace . ^ 

Se ti destinati gli astri dell’ Asia il vasto impero , 

So che tu non aspiri ad usurparlo altero ; 

E per r arbitrio umano che non soggiace al l'aio , 

A chi ti brama amico , puoi non volerti ingrato . 

Certa son clic in te regna bel cor pari al talento, 

L’ umili mie pj-eghiere sparse non temo al vento . 

Che la virtù perisce quando il suo bel non usa , 

E anche le stelle offende chi de’ suoi doni abusa . 

Zor. Donna di gloria degna, Nino dirò felice. 

Se parla in suo favore si nobile oratrice . 

Sebbene io per te senta verace stima in petto , 

Quel che per lui mi chiedi non nego e non prometto; 

Godo che gli altri doni che il cielo a te coinparlc. 
Quello in te pur si unisca dell’ astronomie’ arte . 

Ma il favor delle stelle che adorna il'* tuo l)cl core, 
Consiglioti , o Semira , a farne uso migliore . '* 

L’ affetto non condanno che al tuo signor ti lega , • 
Lodo la gratitudine che per lui parla e prega ; 

Ma il saper , la fortezza che nel tuo sen si aduna, 
Merta miglior speranza , merta maggior fortuna . 

Se di seguir ti piace re che vacilla in trono , ^ 

Seguilo a tuo talento , io seduttor non sono . j 

Ma del tuo Nino ancora è T avvenire oscuro , 

Ed io t’ offrisco un bene più stabile c sicuro . 

Se di Icsor sei vaga, d'oro il mio regno abbonda; 


Digitized by Google 



Ila ZORO ASTRO 

Se degli allor ti iiutii , quivi 1’ allor feconda . 

E puoi a tuo talento mercar gloria ed onore 
Col saper , col consiglio , coll’ armi e col valore . 
Di me , de’ studj mici , del mio poter disponi , 
Nella regai mia fede il tuo destili l'iponi . 

E a te che saggia sci , quanto vezzosa c bella . 
Eavorevol risponda di Venere la stella . 

A’trt. (Odif da Zoroastro sei per bellh pregiala.) 

( piano a Semiramide ) 

Seni. ( Non ti sdegnar eh' ei lodi donna da le lodata.) 
(^piatto a Nino) 

( Zor. Di , Semira, chi è quegli eh’ io miro a te dappresso? 
i'ieo. (Ah! dubito che Nino si scopra da se stesso.) (da se) 
Seni. Questi , signor , che miri di giovanil sembiante, 
Alma robusta Iia in seno della virtude amante. 

Di Mennone germano , fu seco in guerra c in pace. 
Ora de' miei consigli s’ appaga e si compiace . 
Meco, a te si presenta . Sommo lispclto il guida , 
Brama conoscer gli astri e in tua virtù confida . 
Zor. Caro mi fia ciascuno cui bel desio conforta , 
Molto più caro il rende 1’ amabile tua scorta. 
Vieni , Semira , e teco guida i seguaci tuoi ; 

Di me , della mia reggia arbitra come vuoi , 
Sieguimi o hii preeed i ; fa quel che più ti aggrada ; 
Air albergo reale brevissima è la strada . 

• Ivi qual si conviene a tua virtù pregiata , 

Sarai fin che a te piace seiTita ed onorala . 

' Piacciati la mia stima , il mio sincero aQelto ; 

Il ben dì rivederti al nuovo sole aspetto . 

(Vincasi con finezze della sagace il core, 

Ch’ è delle mie conquiste 1’ ostacolo maggiore . 

Del labbro e delle luci l'arte conosco è vero, 

Ma ho prevenuto il core , c trionfarne io spero . ) 
(•da se, e parte seguito dalle guardie ) 
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S C E N A V. . 

Teocbatx , Cleoìite , Sidone , Lisimaco, 
Semiramide , Nino, e guardie . 

Sem. (V,pu r, se mi dai tempo d’ adoperar l’ ingegno , 
Spero al figlio di Belo assicurato il regno. ) (da se) 
eleo. (Segui la grande impresa; soccorso io ti prometto, 
Scostomi dal tuo fianco per non recar .sospetto . ) 

( piano a Semiramide , e parte ) 

Teoc. (Voglia il del che Nicotri, cui gelosia martella. 
Sospetti non nutrisci per 1’ ospite novella , 

E Zoroastro istesso tenero per costume 

Non arda a suo dispetto di quei begli occhi al lume!) 

(^da se , e parie ) 

Sid. Semiramide illustre , se sei degli astri amica , 
Apprender la bell’ arte potrai senza fatica . 

Farà grandi progressi il tuo .spirilo destro 
Sotto la disciplina di un simile maestro j 
Ascolta Zoroastro, e poi della lezione 
Ti farò io sovente qualche ripetizione ; 

E in questa nobil gara spera di far portenti 
Se fìa la tua bravura unita a’ miei talenti . (parte) 
Lis. Donna, dell’^ imposture lascia nutrir lo stolto. 

Gli astri al tuo sesso providi son l’ arti di un bel volto. 
Usale in tuo vantaggio , se brami esser felice : 

E un uom che non è astronomo, fortuna a te predice . 
(parte ) 


Tom. in. • 8 - 
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yin. Cxodi de’ bei pres£^j j 

Predico de’ tuoi vezzi alle bell’ arti iiidustri^j . ^ 
So il poter de’ tuoi sguardi, so de’ tuoi labbri il pregio. 
Provai con me medesmo il tuo talento e^re^io : 
Innamorar ti vanti cbiunquc ’in te fisa i'^luiiu , 
Pende dal tuo bel ciglio il vincu'or de' numi ; ^ 

Ed io nel patrio regno a stabilirmi accnitOj. ^ 

Persi il natio coraggio da’ tuo?' begli bixfii avvinto. 
Ura a novella impresa nuovo desio ti sprciita . 

Deb ! se il mio dir ti olTcnde, idolo mio, perdona; 
Di soggiogar ti cale di Zoroastro il core , 

L armi con cui ti adopri , 1 armi saran d amore , 
E nell’ ardita impresa e nel fataPcirnVnlo *’ 


Perdere il mio riposo e 1’ amor Ìuo^''pavenÌOj; 

Cbe spesso accorta donna a lusingare^ nitesk , 

Videsi a suo dispetto incatenata e resa^. 

Sem. Scaccia un timor si basso cbe la mia barnma offende; 
Semiramide è tale, cbe i suoi doveri intende. 
Rammento i doni tuoi , donna non sono ingrata , 
Amo di Nino il volto , gioisco essere amata . 

E quel desio di regno cbe nel mio seno io provo. 
In te , dolce mia speme , da satollare io trovo . 

Tn mi prometti unito alla tua destra il trono ; 
Degna di gloria tanta no fino ad or non sono ; 

Ma se tu godi in pace per me la regai sede , 

Allor la tua corona per me sarà ^mercede . 

E i pojwli cbe forse sdegnan Sfinirà in soglio, 
Diran cbe mi fè strada giustizia e non orgoglio . 
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J\'wi. Quanto d’ Assir^a il .-jjijanto sanami caro, 
He a me tu 1’ acquistassi cdtl’elmo e coll’acciaro . 
Ma rarmi che tu adopri, 1’ armi fra i vezzi ascose 
Son troppo alla mia fìamtua funeste e perigliose . 

No , tollerar non posso .... 

Sem. Deh scaccia il no sospeli*. 

Sai ch'j'è tuo questo core , sai che a le serbo alletto. 
Se ^òroastro un giorno per me sospira c langue , 
Recoli una vittoria, c ti risparmio il sangue. * 

Sai die del tuo nemico , sia grande o sia impostore , 
Prevalgono i guerrieri nell’ arte e nel valore . 

E Babilonia istcssa , del sangue tuo retaggio , 

Di Zoroaslro al nome vanta prestare omaggio. 

Solo eh’ ei si presenti d’ Assiria ai prirnier liti , 
CoiTono i tuoi vassalli ad incontrarlo uniti ; 

E vincerlo non piiote forza o ragion d’ impero , 

S’ io disarmar non lento il tuo rivale altero . 

Sai se a trattar quest’ armi avvezza è la mia mano; 
Ora il poter dell’ armi con Zoroastro è vano . 

Soffri eh’ io r arte adopri, femmina in ciò valente; 
Per scemar tuoi sospetti , meco sarai presente. 

Temer eh’ io t’ abbandoni , idolo mio , non puoi , 

La fe ch’io ti prometto, vedrai cogli occhi tuoi; 
Ma con idee fallaci non tormentarmi , o caro; 
Troppo sariami al core il tuo sospetto amaro ; 

E 1’ irritarmi a torto e il provocarmi a sdegno 
Pensa che può costarti vita, riposo e regno, (parte) 
^in. Ah che riposo e vita costami il soffrir tanto, 

E non mi cal d’un regno che ho da acquistar ci'l piatilo. 
Pera la patria e il mondo , pur che sia mio quel core. 
Mio d’ un rivale accanto non mel promette amore . 



»'6 

Per simular la teina , alma non ho si forte ; 

Men .^eLtinwr cmct^seidiKa ^6a| Ja ^o^e . 
Perder larvila alhné , non V ohe un ‘sol ciilrento , 
Ma col geloso alTauno si more ogni momento. (yTo/le) 
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SCENA PRIMA 

• » r i 

Appartamenti nella reggia di Zoroastro . 


Nicotri , e Contsd. 

Cor. Signora, ed è possibile che in mezzo airallegrezza 
Mostrar possiate in volto la pallida tristezza , 

E che di sposa il nome, 6 che il reai splendore 
Non vaglia in verun modo a serenarvi il core f 
So pur che Zoroastro teneramente amate. 

So che di Battria il regno seco goder bramate , 

Ed or ch’ei vi assicura dell’uno e l’altro dono. 
Par che vi spiaccia il rege, par che vi spiaccia il trono. 
TUc. No no , giudichi invano di mia tristezza il fonte. 
Nasce altronde l’ affanno , che tu mi leggi in fronte. 
Amo di Zoroastro il cor , la destra , il trono , 

Ma per amor mi macero ed inquieta or souo . 

Par che talor n^i adori , e che d’ amor si strugga , 
Sembra talor eh’ ei m’ odj , e che da me si fugga . 
Meco talor favella senza mirarmi in volto . 

Tace , se seco i’ parlo , e borbottar l’ ascolto . 
Mostra bramar che io vada l’ ore a passar con lui , 
Vado e lo trovo immerso ognor nei studj sui . 

E se da me sen viene , scarso d’ amor favella \ 

Ma a ragionar principia d’ un astro e d’ una stella. 
Questo a giovane sposa, eh’ essere amata aspira , 

E’ un conversar che desta più che alla gioja , all'ira j 
E recami dispetto , s’ io parlo di passione^ 





♦_)|»8 O a l^XI»0,tSTRCP T A 

.SontrJiai H'ai^iiaiaieoijcijaioai'n ,J[e<vjfe .^1 
Cor, Mar nile .CHtatnf. INI '^anritir iliiseo^iùJfa cw ^rjt« 
Una ohe altin vi chiama ikli suaigran4ezziij,^ parte? 
Tul li' $ui (questa terra abbiam qualche difoUo.;> 
tiompatirci a viccntlÉ dobbiam senza dispeiH^iO 
E se in lui delle stelle la dilezion prevale ,f> 
Pensate che di tanti è forse il minor male . 

Peggio per voi sarebbe , che in vece della shfrè 
Trattasse il vostro sposo bellezze lusinghieretlj 
. < Allinc i studj suoi, sicno fondali o vani ,i([ ) 

Hanno per loro scopo oggetti assai loniaoi , 

, Oli E Venere e Diana, che .per lo del ,sen vai^no.i/ « 
Per gelosia , credetemi , penar non vi far<M^p,'. 
offie. £ ver, ma ciò non basta; ogni passiou <4ueV.(p^tto 
Di lui che io solo adoro è un’ onta al nostro alletto. 
Delle insensate cose non son gelosa è vero , 

Ma dello sposo il core vo' possedete intero . 

Studi pur, se gli aggrada, ma quando io gli favelle , 
Si han da scordar gli studj , si ha da scordar le stelle; 
E quando me presente altro piacer lo chiama, ■ 
Segno è che unicamente me non appprezza ed ama. 
Cor. Scusale . Un tal rigore non sembrami opportuno. 
Uomo di taglia simile non truverele alcuno ; 

E se alcun tutto moglie da lei non sa staccarsi, 
i Credetemi, signora, è facile aimojarsi. ' 

Atc. Anzi giubbilerei, s-’ ci stesse meco ognora. 

C’or. Quando sarete moglie, ci parleremo allora. 
L’amor delle fanciulle, spose novelle ardenti. 

Fa loro i cari sposi bramare ognor presenti ; 

Ma il praticar soverchio anche nei cari oggetti 
Fa si , che troppo presto si scoprano i difetti . 

Voi siete nata in corte , di regio sangue erede ; 
Fatto re Zoroastro , giuravi amore e fede. 

11 lemjTo , il loco , il grado fa che viviate uniti 


Di„ ‘ by Google 



ATTO '5B;CaND0. «119 

Pria l^or’Voi si ootiip(abojii;anQÌAli itati ifio!^ 

Vjii'ilo 'spbso' tÌDtse^ linqoieto, ansante o- 
Se tlM'CCToaMseiiiiicoinparin'ii innante ; 

(Ji*edeieini ','l ai lettesi' ora vi senibreria nojoso, 
QrtdAlv- <ir caro vi seralwa 1 ’ aspetto dello sjtoso . 
Egli 'èi «un' ilDin di consiglio; conocse il male e il bene. 
Sa qoel ’fche gli può nuocere, sa quel che gli conviene. 
Sa che il piacer soverchio ogni desio rallenta , 

Che Jil ben desiderato più 1’ anime contenta , 

E che quanto agli amanti la lontananza è amara , 
Tanto più' lor diviene dolce la vista e cara. 

A’ie. Sc'il'ciior di Zoroaslro mio giudicassi appieno, 
SaCei Uicii sospettosa , ed inquieta uicno ; 

Ma di, chi mi assicura che lungi dal mio aspetlo 
'Per altra non coltivi qualche nascosto alTelto? 
Essere non potrebbe 1' amor, la data fede 
Brama d’ assicurar.si per me la regai sede ? 

■ A me si aspetterebbe di Battriana il regno ; 

Dubito' il rcgal trono delle sue mire il segno. 

11 saggio, il prode, il forte, ch’esserè dee mio sposo , 
Su che mi fu dipinto più tenero e amoroso; 

E se per me s'i scarso mostra del cor l’ affetto. 

Di qualche amor rivale s’ aumenta il mio sospetto. 
Ecco ciò che mi rende timida ed angosciosa . 

Cor. Mal peggior d’ ogni male è 1’ essere gelose. 

Eh via , dal sen scacciate simil melanconia , 

Non è da vostra pari il duol di gelosia . 

Il 'cor di Zoroastro arde, per voi di zelo. 

Nic. Deh eh’ io sospetti a torlo , voglia pietoso il cielo I 
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idotri, Znroastro, nostro re, vostro » sposo' -e 
Mdsi!rd^i di vedervi moltissimo voglioso. r, 
'^'Vevria 'sécondo il solito a ritrovaivi ei stesso tio 
Ma il suo" dover lo tiene della straniera • appressai ■ 
Nic. Lo trattien la straniera ? Chi è costei ?.;!lo >. h 
Sid. } ’ Nbl sapete f. 

Semiramide intesa a nominare avrete / 

• In Battriana è giunta. 11 re l’accoglieie 6 pqj( 4 ; ViYi 
Tuttavia' i^gia è in festa: Voi noi sapei|tn> uncptiaf 
MV.‘ Dònna, senza ch’io il sappia, s’ accoglie in questo tetto? 
Rimprovera, se puoi, d’ingiusto il mio sospetto. 

( a Corina ) 

Cor. Come ! Perchè una donna vien forestiera in corte, 
Temete che rapiscavi il trono od il consorte ? 

Un ce trattar non puote chiunque a lui si presenta? 
Invano 1’ apprensione vi turba e vi spaventa . 

' t}ongiunia al regai sangue avete la bellezza, 

-^'Sapete che lo sposo vi venera e vi apprezza. 

» t^itesta viltà di spirito di voi mi sembra indegna. 
Arte, ragion, prudenza a non temere insegna..' ' 

E' chi nel proprio merlo con verità confida, 

‘Qfdst’è che dei confronti più si compiaccia e rida, 
iVic. Dimmi; è vaga Semita? (a Sidone) 

Sid. • '' ' Per dir la verità , 

•’Dùtihà ini pare adorna di grazia e di beltà. • '/ 
llh’ ella è venuta da noi di notte oscura , 

Ma al' chiàro delle fiaccole facea la sua figura . 
'-E"Zbròà/stt*tìl' istesso , sincero in sua favella, i.tfl 
In pubblico le diede il titolo di bella . 
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file. Sf'iiti? {a Corinft') 

Cor. Noi conoifete/ piog s^^uel che si ilica . 

Sìd. Ite a renderle onore, trattatela da amica, (a Ai- 
co/ ri ) 

Aie. Io? ^ 

Sid. I -p’ivoi . Semiramide è pur di sangue regio; 
Ha ili guerriera il vanto , lia di sapiente II lVegii> . 
Non mostrale che invidia v’ arda e vi punga il petto, 
Wiitè' potrebbe averne dell’ onta e del dispetto . 

E s’ ella più di voi giugnesse a innamorarlo . . 
t'dH.^ 'StoUdo ! ( a Sidone ) 

Sid. A. me un'ingiuria? (a Corina) 

Nic.i(-a^’Corina) No, non rimproverarlo. 

•’Pur''tTOppo ei mi predice il mio crudel destino, 
Sid. SV,'’ sort uom che non mente, e sono un indovino. 
Conosco che gl' influssi di Cinzia o della Luna 
Aumenlan- di Semita l’ ingegno c la fortuna . 

E so con fondamento , che Zoroastro aneli' esso 
Spronato è dalle stelle a favorire il sesso . 

Aie. Taci , non tormentarmi , non adoprar figure 
Per far eh’ io concepisca l’ idea di mie sciagure . 
Dimmi che il re m’ inganna; d'i che lo sposo è infido; 
Dimmi che il cor del perfido dell’ incostanza è il nido. 
Fin qui giugne la scienza di un indovino accorto , 
Che avrà dal re crudele forse 1’ arcano estorto . 

Ma indovilfh’ non puote scarso imbecille ingegno 
Di quale orribil fuoco s’ accenderà il mio sdegno . 
Va da colui che ingrato ad ingannarmi aspira , ,» 

Digli eh’ io non son nata per adorar Semira ; y 
Che ho regai sangue in petto, che amor mi punse il core. 
Ma' che T’amore e il sangue mi destano al furore . 
Che laceri la fede, se altra beltà 1’ alletta , 

Ma che p!>ti all' oltraggio sarà la mia vendetta, (pnrip) 
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I ado a ser\ iila subito.. . (in atto di partire') 

Cor. I Dove, dove? (trattenendolo) 

Sul. L’istori.i 

Poirebbemi s’ io tardo uscir dalla memoria . 

Al re vogl' io portarmi a dire immantinente 
Tutto quello che ha detto la l’cmmina impruilente. 
Cor. Ti par cosa ben l'atta far avvampar lq,^sdcgno 
Fra dne^ sposi regali, metter sossopra il tegnof 
Sìd- Quel che ha détto Nicotri , il re lo dee sapere . 

iVasca quel che sa nascere, io faccio il mio dovere. 
Cor. Non vedi, tu che in lei parla l’amor geloso, 

( Che dubita, che teme del cor del caro .sposo? 

Tu fosti il crudel mantice che in scn le accese il fuoco; 
11 mal tu lo facesti , e ancor ti sendiia poco ? 
Scii.sare in lei conviene 1’ alfetto che la sprona , 

E un semplice trasporto si tace e si perdona . 

Sid. Si tace e si perdona, se parla un cor sincero: 
^Ma io che son bravo astrologo, rilevo il suo pensiero: 
l^ingc che gelosia promova il .'no di.spetlo , 

E incanto maliziosa coltiva un altro alfetto . 
y^redete, eh’ io non sappia, eh’ è da Chpnte amata? 
Dal lume delle stelle la mente ho ilUiininata . 

E vero che Nicotri Unge sprezzar 1’ astuto , , 

ho co tal disprezzo sincero anch’io creduto; 

Ma dopo che ho studiato il libro delle sfere , 
Principio a ravvisare le donne menzognere ; 

E in voi che la padrojia mostrate d’ amar tanto 
Oedete non discerna la fonte dell' incanto ? 

Son delle vostre pari in voi le brame istessc ; 
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A T DO. ^ 1 

Vi doniin.') soltanto lo zol cidi' interesse . 

Voneslc che ell^^fcsée ^Bs/ttria la sovrana 
Per far la vostra sorte nel farle la mezzana . 

Cor. Voi siete iin indovino che ha fatto i stuclj suoi; 
Ma io ^so indtivinare talor meglio eli voi . Jl 
'PdrÀ eoi chiaro lume eli certe stelle erranti 
('ofiosco che voi siete il fior degl’ ignoranti , 

E nella scorsa notte la luna mi ha svelato 
(ihe voi', cosi parlando, sarete bastonato, {parte) 
lìel.^ Foiosa crepar l’astrologa; possa cotale augurio 
Oadép' iòpra di lei per grazia di Mercurio . 

E ’j^'^ssàj j)cr vendetta di Venere sdegnata ' 

Ei'iiérV dagli amanti derisa e disprezzata . 
^^Quesf^^’il ina ggior castigo che femmina aver possa: 
lE'tleMo di piacere la rode Infìno all’ ossa. 

E quando si conosce e^gli uomini negletta. 

Che rabbia il cuor le macera, che rabbia maledetta I 
Io la beltà non curo di donna ingannatrice ; 

Dell’ amor delle stelle son lieto e son felice. 

Se Venere propizia per me risplenderk , 

Son certo che una stella tradir non mi potrà . 

E la luna ? La luna splendendo a quarti a quarti , 
■'Come il cor delle donne divisa è in varie parli , 

E poi se dagli a.strologhi chiamasi dea cornuta. 
Tal nome e tal figura in odio m’ è venuta . ^ 

Sol Venere mi piace . Non vuò la mia fortuna* 
Far, come fanno tanti, in grazia della luna.** 

Del povero Atleone l’ espeVienza osservo : ' * 

Chi seguita la luna, suol diventare un cen’o. j^lir/e) 

l'I 
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eleo. Il on mi fuggir, Nicotri, sai eh’ io t’ adoro ’e'ppno ; 
' Uassiti colla speranza eh’ io mi lusinghi almeno . 
'.Lascia che in quei begli occhi, fonte del mio cordoglio, 
Ve^ga di pietà un lampo a moderar 1’ orgoglio . 
Atc. Ah la mia tolleranza troppo ti rese audace, 
Fecf, soffrendo un empio , un torto alla mia pace. 
Troppo ti fui pietosa celando al tuo regnante 
L’ ardir,' con cui ti scopri della sua spaia àrtiante. 
O .aeirsai'importunar^i , o di mia fe lo zelò' ^ ' 
Vince ogni altra pleiade , e i tuoi delirj lo svelo . 
eleo. A che prò tanta fede |»er chi d’ amore è indegno? 
Scuso in te , principessa , 1’ ambizion del regno , 

■ E soffrirci vedermi posposto ad un sovrano , 

( Se il tuo desir non fo.ssc inopportuno e vano . 

cor di Zoroastro come fidar li puoi , 
i^sSbei suole a oggetti varj partir gli affetti suoi ? 
Vedi i novelli insulti del mancator che adori ; 

Vedi che in lui germogliano sempre novelli amori . 
Se dall’ amor sei punta , dei procurar vendetta , 
Se.ialla icorona aspiri , dalla mia man 1’ aspetta . 

E ver , di Ballria al regno fu Zoroastro alzato , 

, IVfait di regnar non merla chi nacque in basso stato, 
,d&iiÀoko men chi usurpa ai tuoi diritti il trono , 
Eeeorbisponde ingrato de’ suoi vassalli al dono. 
Tu;deli sangue regale ultimo germe e solo 
(Faoi'ifierenar , se il bramì, della tua patria il duolo. 
Ed offerir la destra e procacciare il regno 
A chi d’ un tuo nemico è di regnar più degno . 
Pensa , di te si tratta , scuoti il giogo fatale , 
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ATTt^^ECQ^DO. i»J 

O venerar ti appresta sul trono una rivale . 

Non giudicar, che^ parli -amor stolto o mendace. 

Apri le luci al vero pria di chiamarmi audace . 

Vedi tu stessa i torti che all’ onor tuo si fanno , 
Indi, se il cor tei chiede , soffri d’un reo r-inganiio, 
iVtc..(|Oh ciel ! ) ' ^ \ .o-ìVj 

eleo. -, Taci , Nicotri ? Dubiti e li oonfnedj ^ 

Odj un ver che ti spiace ì arai il crudcl ? Hiaponili . 
iVic, Vattene . • 

eleo. In simil guisa paghi 1’ amor sincero 

Di chi,,pe^ir non teme per disvelarti il vero? 

Ah SI amor ti rese dalla viltade oppressa; -'T 
Sjei^p^r ap»or soverchio nemica di te stessa ! ’J 
Resta dfl.jjduolo in preda , misera abbandonata', O 
Sarai da’ tuoi nemici derisa e disprezzata, ’ 

E del tuo sposo istesso vedrai sedere allato ... a't 
Nic. Taci ; temer noi posso a cotal segno ingrato . 

Alma che onor conosce, non mente e non inganna... 

( Ma se il seduce amore ?... Ah gelosia tiranna ! ) 
eleo. (Come in uncor si debole che ogni sospetto abbraccia. 

Possibil Ga che amore non si sgomenti e taccia?) (^da ^e) 
Hic. Eccolo il traditore . ( -i-erso la scena ) 
eleo. Sì , tradilor , tiranno / 

Chiama colui che tesse* alla tua fede ingaiiùo ij jÒ 
Kic. No , dell’ ardir mi pento de’ miei trasporti ,iUidand . 
eleo. Non ti Gdar , Nicotri ... ^ t v ì 

Nic. Vattene , indegno , e baìri . 

eleo. Parto per obbedirti . ( Conosco il cor duUoioSb, 
Che freme e che sospira fra timido c orgoglioso^ 

Ma sparso il rio veleno, lascio operar uatilBi);uT 
l’ajtc, ond’io mi valgo, di vincer mi^ioisiiionfl) 

( parte ) d inailo h3 

on;., - i'J nn ‘h ido A 

... • ì 12 3J ih , 
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h che pur troppo in petto arder noi, sento U core 
Non d'amoroso incendio, ma d ira e di furore. 
Dissimular vorrei la pena c il turbameuto , 

Ma temo nel vedewni col pcrGdo a cimento*. 

Zor. Perchè negarmi, o cara, il tuo vezzoso aspello? 
Chiesto avea di vederti per grazia e per affetto . 
Eccomi a te , se nieghi venire alle mie,^^auze; 

Qua stanno i miei pensieri, qua son le mie speranze. 
iVtf. Grazie render ti deggio per si gentil fayo^e; 

Ala di, movendo il piede, dove lasciasti il corei 
Zor. 11 cor teco sen vive , sia lungi o sia dappresso; ' 
i>e ti adorai costante , 1' amor sempre è lo stesso . 

Di che puoi tu lagnarti ’ Qual’ onta a tc commisi? 
Perchè mai quei begli ocelli son di livore intrisi I 
Dimmi ... 

A'ic. Ne parleremo . Chiede il dover per ora 

Che all’ ospite ti porti , che or questa reggia onora. 
Zor. Principessa, t’intendo; collisi il rio tormento 
Di gelosia proterva . * 

Nic. No , gelosia non sento . ' ^ 

Sarà per avventura giuuta Seinira in corte : 

Aver s’i grande amica si reputa a gran sorte . 

Se all impero dell’Asia tu giustamente aspiri. 

Ella può assicurarli il regno degli Assirj . 

E se per lei tu giugni di Babilonia al trono. 

Supera ogni fortuna della guerriera il dono . 

'Va , coltiva chi puote farti felice appieno; 

Baitriti per le comprende scarsissimo terreno . 

I..C t\ie, mire sublimi , credilo , approvo e lodo , 
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ATTO secondo. 19.7-' 

Bramo il tuo cor contento , e di tua sorte io go<io. 
Zi>r. Credi tu eh’ io ftoi/ticwga uè’ delti tuoi lueiidaei. 
Più di quel che ragioni , quel che nascondi e taci ( 
Nìc. Chi dubitar potrebbe dell’ariete det"* valore 
D' un indovin che ha il dono di penelrnr neUcoref 
"E’ l’alto sapere che ti fa raro al inohtÌ</, * 
Fofée'il mio cuor non giugne a rilevare a fondv!'. 
Indovinar potrai ch’io nutra in seu 1’ atfantio , 

* Scorgendo che mi traiti con arte e con ingaunb'f' 
Dirai; se mi ama tanto, quanto di amarmi dice, ' 
Esser' non può Nicotri che misera e infelice; “•* 

Se unà" straniera accolgo senza narrarlo a lei,'-’' 

Può cbh ragione infidi temer gli affetti inief.^'".' 
Fin ^^i’ ia tua scienza giugner può facilmentP, 

Ma penetrar non puotc quel ch’io nutri.'ca in Wehie, 
Nè se vedermi in faccia una rivai sopporti",’ * 

Nè quale elegger possa riparo de’ mici tol ti ; * . 

E molto raen se teco amor mite ini renda , 

O se le tue menzogne di vendicare intenda . ^ 

Zor. No, principessa, avvezzo non sono a tai rampogiié, 
Nè soffro esser chiamato autor di rie menzogne, 
Dall’ amor de’ vassalli ebbi lo scettro in dono , *' 

D’ uopo di ^e non veggo per stabilirmi in ft irtu;"?'^'^ 
E se l’ amor m’indusse teco a partire il soj^lm 
Gratitudine esigo, non onte c non orgoglio . 

Dono alla tua bellezza tutto d’amante il còle’}'*'^ 
Non sacrifico a donna le massime d’onore!'' . 
Nè impouermi potrai che un trattamento intìè’grifi 
Renda a colei che onora de’ Battriani il re^òo* . 

JVic. Renda all’ illustre donna, renda tributo e'diuiiggi}* 
Del secolo presente il regrutor più saggiò 
S’i, Zoroastro , approvo l’alma gentil còftii'àél,* 

Che esalta, che moltiplica 1’ onor del sii’òi ^èyd? 
Che diria Semiraonde , se con minor i*ispèli!i!^ 
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Accoglier «i voAease cU joa. re nel proprio tetto F 
Che dirta mai 1 altera , ae prclerir vedesse 
Del sovrano la aposa, in queste logge istesse F 
Fa il tuo dover, l’onora; oUrilc incensi e voti, 

F'a che a colei s’ inchinino i popoli divoti . 
lo stessa , se lo chiedi , vo di Setnira al piede , 
Hacierò quella destra, se il tuo bel cor mel chiede . 
Zo’’. No no , per voler tanto , tcco non son si audace , 
Basta che meno insulti procuri alia mia pace; t 
£ che la tua cangiando favella menzognera , 

Meco sii col tuo labbro mcn scaltra e più sincera . 
Aie. Perfido ! 

Zor, A torto insulti . 

Aie. Sei d’ogni amore indegno. 

Zor O sciolgasi ogni laccio , o modera il tuo sdegno. 

vSCENA VI. 

SBMtKjia IDE , e. delti. 

Sem. Oignor , deh mi concedi... 

Zor. (Oh inopportuno arrivo!) 

Aie. (Ecco lacinia nemica .vii perfido ètgiulivo.) 

Sem. Concedimi , eh’ io pos.sn alla tua sposa innante 
Offrire il mio rispetto più fervido e costante, (a Zoroa- 
stro ) 

^Lascia che a te s’inchini, saggia, reai donzella. 
Donna che te sua diva non che sovrana appella . 
Credimi , a parte io sono de’ tuoi gloriosi auspici . (a 
Nicolri ) 

Anime fortunate , vi randa il ciel felici . 

Merita una tal sposa tal rege c tal consorte , 

Merita un t.il monarca tanta bellezza in sorte . 

E provida natura col suo saper profondo 
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Vi creò, vi congitinse 

Zor. (Che risponde rin^Ht#f)- ^ iccn sÌ 7 i|> s^r> 

Nic. ' c-’*. ■ 

Sem. '(^Ì)i Ijefosia'il Veleno in' qttclla Iwi ''itpu^e Jó r ^ 

Zor. Non MsjXéfeje Nicotri al 'r.-l^n%r‘‘(doPt«c9*Ì3 fi't 
i\Vc. Colpa c di lei, s’ io taccio, che nfuitt)lae«»ivcs4. 

Quei generosi accenti, eh’ io giudico sinceri,'' >Rf( 
Produssermi l’incanto nel labbro e nei pensieri . o\ 

Non merito le lodi , ma il ver forz’ è si dica rH 
Mi piace esser lodata dal labbro d’ un’ afnica . ' 3 
Zor. (Simula c si nasconde.) 'OaW 

Sem. Gnor non è leggero , aii'A 

Che amica sua mi chiami chi nacque a un gvaud’ iinpctT*V. 
Troppo per me sarebbe il titolo di serva . ai/ » 
Zor. (Umiltà senza pari ! ) »« O 

iVitc. ( Simulazion proterva ! ) 

Seni. Chiedo perdon, se ardisco entrar co’ labbri miei. 

Ospite rispettosa, più in là eh’ io non dovrei . 

Parmi , se non m’ inganno , mirar nel vostro ciglio 
Turbine che la calma può mettere in periglio . 

Deh se cortese il cielo uni voslr’ alme belle ,' * ‘«sA 
Non vi mostrate ingrati ai doni delle stelle . AoSt 
Amatevi , che è giusto . Vuol il possente arnoid .oi'A 
Sincera al sagrifizio la vittima del core . «oJ 
Se mai gli alfetti vostri sturba straniero aspoblo^O 
Partirò immantinente per dover, per rispeltoliCnU 
Ànch’ io de’ fidi amanti provai le pene un giomo 4 
Vedova sfortunata più a delirar non torno 5 chuoCT 
Ma giubbilo veggendo d’amor le dolci prowibaiG 
Se compagnia sdegnate , volgerò i passi allrovwjotA 
in atto di partire ) ‘ sona/ 

Zor. No, non partir per questo, (a Selniramidt^^dA 
restandola) ' no fitroNl 

^ n ebivo'tq 3 

Tom. III. (f 
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Tfic. (L’empio la vuol presente.) 

( <ia se ) 

Sem. Resterò , se l’ imponi . (a Zoroastro ) 

A’tc, (Cile anima compiacente!) 

( da se con ironia velenosa ) 

Sem. Bella , se Zoroastro ai lumi tuoi si accende , 

Il desliu dell' Àssiria dal tuo voler dipende . 

Di te , di tua bontade i prcgj a nte son noti , 
OlTroti a prò di Nino le umili preci e i voti . 

Priega l’aAaante sposo, sia per giustizia o dono, 

Che non contrasti a Nino .di Babilonia il trono . 

Fra gl’infiniti pregj di grazia e di bellezza 
Fa che prevalga il dono d' amabile dolcezza . 
Supplice non sdegnarmi... Volgi lo sguardo altrove? 
Più che a piclade a sdegno il mio pregar ti move? 
Soffri che il ver ti dica: No, non posseggo un regno, 

Ma di trattar coi regi non fu il mio labbro indegno. 
Non sortii dalla culla, qual tu, regai splendore, 

Ma altrui mi fero nota la forza ed il valore ; 

£ a fronte di chi ostenta qualche splcpdor natio , 
Posso dir francamente: quello ch'io vanto, è mio. 

1 doni della sorte han cambiamento alterno ; 

La gloria conquistata suol vivere in eterno . 

Chi regna senza' merito , cade in oblio profondo ; 

Ma la virtù sussiste anche distrutto il mondo . 

Nic. Ora comprender posso che parli a me sincera , 

Or che il mio grado insulti e che ti scopri altera . 
Finor nell’ umiltade vidi l' orgoglio ascoso , 

Delle tue laudi appresi l'inganno insidioso. 

Nacqui in culla regale, ma in Battria ancor non regno; 
Può prevalere al sangue il tuo felice ingegno . 

Sieno sinceri o fìnti i tuoi desir mal noli , 

A lui, che in Battria impera, volgi le mire c i voti. 
Cessa d’ usar più meco e, le preghiere e l’ onte j 
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Donna che loda e iatulia. t )non vuò vedermi a front,eM> 
parte } . h ) 

■'«•(lini'l ^ ìjil .in'il 

SCENA VII. /,/ 


SbM t^AM t DB , e ZoROASTKO . 

Zar. Deh quell'ardir perdona die amor cieco produce;[ 
Amor sai che sovente a delirar conduce; <) 

Ma éci delirj insani farò pentir 1' altera . { 

Sem. Ah no, signor, dilegua l’immagine severa. O 
Compatisco Nicotri. Eli’ arde a' tuoi bei lumi. 

Chi mai non arderebbe d’ un re si caro ai numi 


Delizia della terra , delizia delle stelle , 

Possedilor felice delle virtù più belle ? . ,„q 

Pender gelosi puoi tu giustamente i cori, i 
Scuso nella tua sposa i sospettosi ardori . 


lo , che fortezza vanto forse maggior di lei , ^ 

4 ' Nel caso di Nicotri non so quel che. farei . 'T 

L’ umanitade alfine siamo a sentir costretti : ; 

Amor prende sua forza dal merlo degli oggetti ; , 

£ quando in uno solo tanta virtù si dia , ' 

È giusto nell’ amante il duol di gelosia . 

Zar. Troppa bontà , Semira ; troppo m’ esalti e onori. 
Deh non far che a Nicotri unisca i miei timori . 
Parbml più sincera . 

Sem. Sincera esser mi vanto. ' 

Odio dell’ alme indegne il lusinghiero incanto ; f 
E tu se ti allontani dall’ umile costume , T 

Conoscerai s’ io mento di veritade al lume . 

Non parlerò del ciglio , non parlerò del volto , 
Arrossirei parlando , e pur potrei dir molto . 

Sol del tuo cor permetti che ragionare io possa , ^ 
Pel quale a venerarli tutta 1* Assiria è mossa . 
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Lascia che mi lampo accenni della virtù sublime, 
Onde salir di gloria ti feo sull’ alte cime . 

Non basterebbe al mondo per renderli immortale 
Quel saper sovrumano che non ha in terra uguale? 
Che ai popoli venturi nella verace istoria 
Lascerh del tuo nome altissima memoria 7 
Ma scarso onor sarebbero per te gli studj lui 
Senza il piacer di rendere tcco l'elice altrui . 

Padre, maestro , e duce, il tuo. saper diffondi, 

E di scienza al pari che di clemenza abbondi? 

Oh colei fortunata che il tuo gran cor possiede , 

Che davvicin ti tratta, che sospirar ti vede. 

Ah se qual di Nicotri , tal fosse il destiti mio. 
Signor, te lo confesso, sarei gelosa anch’io. 

Zor. Basta , basta , Scmira . Il tuo bel core intendo . 

( Ahimè più che 1’ ascolto , più debole mi l’endo . ) 
Sem. Perdonami , signore . Di te più non ragiono ; 
Parlisi sol di Nino e dell' Assirio trono. 

Posso sperar che pace doni al garzon regnante? < 
Zor. Deh non celarmi il vero . Sei del garzone amante ? 
Sem. Perchè vuoi tu costringermi a palesar 1’ arcano? 

Lascia per or eh’ io taccia . 

Zor. (Ah mi lusingo invano!) (da se) 

Sem. Se il re Babilonese mi amasse a colai segno , 

Mi crederesti indegna di possedere un regno 7 
Zor. Ah no , ehi li conosce , pensa di te altrimenti . 
Nata tu sei , Semira , ad operar portenti . 

La tua virtù congiunta a singoiar bellezza , 

L’ anima generosa alle grand’ opre avvezza . . . 

Sem. Basta , signor , deh basta, non mi adular cotanto. 
Zor. Può dubitar eh* io fìnga, chi ha di sincera il vanto? 
Sem. A ragion mi rinfacci . Signor , perdon ti chiedo . 
Nel tuo bel cor sincero la mia fortuna io vedo . 

A)i se il destin mi avesse condotta a te dinante , 
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Quando fioria purpurea la guancia colmeggiaiite . . . 
Zor. Seguita, di qual brama nulii, Semira, in seno? 
’ Sem. Del nome e di mia fama il mondo avrei ripieno. 
Dicolo senza orgoglio ; son donna , è ver , ma tale 
Capace d’ogni impresa per rendermi immortale. 

E ad un eroe vicina , che ha di sapienza il dono , 
.\mata e rispettata sarei più che non sono . 

Zor. Bella , dal verde aprile tu non uscisti ancora , 
La rosa e il bianco giglio il tuo bel volto infiora. 
Nota è la tua virtude : ma .se qual son , ti giova 
Meco le arcane cose puoi rintracciare a prova . 

E se ad un regno aspiri , forza è pur ch’io tei dica. 
Chi sa che qui non trovi sorte al tuo genio amica? 
Sem. Perdonami . Il mio core tanto sperar non o.-a . 
Rammentali la fede giurata alla tua sposa . 

Un re che sudò tanto a meritar gli allori , ' 

Soffra la sua catena , e la costanza onori . 

Oh dio ! quella fortezza, che ora mi scorgi in volto; 
Credi, non costa poco, ma'il mio dovere ascolto. 
Venni a parlar di Nino ; per lui ti prego, e basta . 
Quel che rinchiudo in seno, all’ onor mio contrasta. 
Amor vorria sedurmi ; femmina sono aneli’ io . . . 
Nino ti raccomando . Siimi cortese. Addio . (parte) 

SCENA Vili. ' ' 

Zo ROMSTh O solo. 

Zor. Oh incanto! oh debolezza! oh angustiato petto I 
Chi può di donna tale resistere all’aspetto? 

Ma se priega per Nino ? Eh col pregar per lui 
Scopre , palesa in volto per me gli affetti sui . 

Che farò , che risolvo ? Odo Nicotri e il regno 
Rimproverarmi in core il mio giurato impegno . 



i34 ZORO ASTRO 

Ma se Nicotri insilila, e se Semiia incanta. 

Chi è colili che seguire il suo miglior non vanta f 
f¥i si, scorgo in Seiuira brillar la mia speranza . 
li desir del ben proprio ogni dosirc avanza . 


FINE OELl’aTTO secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

f 

Appartamento di Semiramide 

Ni so , e Cr. soste . 

Nin. 1^0, ini trattieni invano. 
eleo. Fermati , a! tuo periglio 

Non ti es|)or da te stesso. Ascolta il mio consiglio. 
Nin. Troppo finor soffersi. Vuò rintracciar l’ingrata; 
Di Zoroastro in faccia la vuò chiamar spietata . 
Rimproverarla io voglio del tradimento indegno , 

A costo anche di perdere la librrtade c il regno . 
eleo. Ma dove hai tu fondato si torbido sospetto f 
Nin. Mille ragion mi dicono 1’ empia cangiò d’affetto. 
eleo. Via di mille ragioni dimmene alcuna almeno , 
Onde in te giusto io vegga di gelosia il veleno . 
Nin. Sai dove sia Semira ? 
eleo. Poc’anzi fu veduta 

Favellar col regnante . 

Nin. Oh mia speme perduta! 

Oh inutile mio pianto! oh affetto mio schernito! 

L’ empia col mio rivale ? Cleome , io son tradito . 
eleo. Se le ragion che vanti de' tuoi crucciosi affanni 
Hanno il valor di questa, credi , signor, t’ inganni . 
Sai pur di che si tratta, sai che la tua Semira 
Aggiugnere al tuo regno quel de’ Battriani aspira. 
In Babilonia io stesso venni a proporre il patto ; 

Si concertò il disegno, e il primo passo è fatto. 
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Orilo amici ho seiloiti; pronti saranno all'opra; 
Ma è necessario il sangue, quando l' idea si scopra . 
Sai che 1’ accorta donna a maneggiare è intesa 
Senza il rumor di guerra la perigliosa impresa . 

Sai che per tc s’ impugna, sai che t’ adora, e il vedi, 
E gelosia ti olTusca , e all’ amor suo non cedi f 
I^in. Ah SI , per me talvolta credo die amor la sproni j 
Ma temo ogni moineiito si penta e mi abbandoni. 
Temo nri rivai possente, che oltre il fulgor del regno 
Vanta il sublime dono di peregrino ingegno , 
Donna per uso è vana , e ambizibn sovente 
Più d’ogni altra passione in femmina è posse ri le . 
Vincere non la puolc talora un bel sembiante ; 
dii adula il suo talento la vince in un istante . 
Ella inalzarsi aspira sopra il comun del sesso ; 

Viltà crede il legarsi , viltà l’ amore istesso . 

In lei divampa e s’ agita la fantasia per poto , 

Vuol dominare il mondo, vuol sopra tutti il loco : 
£ se a scoprire arriva qualche notizia arcana. 

Non cape il di lei spirito entro la spoglia umana . 
Lo studio non le basta del mondo e dei costumi. 
Vuol penetrar nei cieli , vuol ragionar dei numi , 

£ colla scorta infida di un precetlor mendace 
Par che trionfi e goda nei . comparire audace . 

Spirto Ira noi si vanta illuminato e forte , 

Colui che crede il caso autor di vita e morte; 

£ per sfuggir la terna dell’ avvenir fatale , 

Nega la provvidenza di un essere immortale . 

Gli empi che non ritrovano seguaci al nero eccesso. 
Procurano il veleno stillar nel deboi sesso , 

E la fragile donna, che ascolta c non intende. 

Di novità si appaga e a delirare apprende . 

Quindi libera e sciolta da ogni obbligo si crede; 
Essere non le sembra costretta a serbar fede . 
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Regola ai proprj adetti forma il desio soltanto; 
Follia chiamar'non dubita della costanza il vanto: 
E spento quel rimorso che all’ anime fa guerra. 
Rimproveri non teme dal cielo e dalla terra . 

Cito. Spirto non ha Scmira si fiacco e mal accorto , 
Tu fai alla gran donna co’ tuoi sospetti un torto . 

E , ini perdona , un torto fai delle donne al sesso; 
Tutte cader non veggonsi nel pregiudizio istesso . 

V’ è fra di lor chi allettasi di cosi fatto errore , 

Ma delle saggie e docili il numero è maggiore: 

Ed è di cotal numero la valorosa c forte 
Donna , che solo aspira al ben della tua sorte . 

Nin. Voglia il ciel che m’ inganni il mio timor protervo! 

Chi è colei che addrizzata a questa volta osservo f 
eleo. Nicotri , principessa , di rcal sangue nata , 

Sposa di Zoroastro . 

iVtn. Promessa , ovver legata ' 

eleo. Del regai nodo il giorno credono a lor virino ; 

Ma alle sperate nozze sovrasta altro destino . 

Nin. Oimè ! credi tu forse che di Semira il volto 
Il cor di Zoroastro abbia da lei distolto? 
eleo. Oh debolezza umana , oh fragile natura , r 
Che dove il ben ci cela, ogni suo mal figura. 

Il destin, che può sciogliere del nodo lor 1 * impegno. 
Sta nel nostro felice e prospero disegno . 

Se a lieto fin conducasi T impresa nostra ardita , 
Perderà Zoroastro e regno e sposa e vita, (parte) 

SCENA II. 

■ ♦ 

I *' * 

Nino, poi NicoTKt. 

Nin. C^ual mi combatte in seno orror, tema, e sospetto? 
Ogni passione aspira a prevalermi in petto . 
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« 

Ainbizinn di regno rende il niio core ardito, 

A compassion mi desta pietà d* un re ti’adito ; 

E r inquieto amore m’agita a colai segno. 

Che non conosco il bene di conquistare un regno . 
iVic. Slranier , sei tu seguace della vedova assira 7 
Nin. Si , del novero i’ sono . 
iVtc. Do\ ’ c la tua Semita ! 

l\'in. L’ attendo impaziente . 

Nic. Troncar non seppe ancora 

Col jwrduto regnante 1’ amabile dimora { 

Credi tu Zoroastro della guerriera amante ? 

AVc. Chi dubitar ne puote ? E acceso , è delirante . 
AV;r. (Oimè ! ) Di, di Semita mirasti nell’aspetto 
Qlialche verace segno di scambievole affetto ? 

Nic, Sembra che amor soltanto l’abbia fin qui scortala; 
Vidi , conobbi ai delti la donna innamorata , 

Che simulando meco il suo geloso affetto , 

Mescere mài sapeva coll’ umiltà il dispetto 
Nin. Ah pcrfì<la! ah inumana! Questa è la fe, l’amore... 
Nic. A te forse Semita avca promesso il core 7 
Nin. ( Ah mi perdo ! ) L’ ingrata fede promise a Nino. 

• Reggea quell’infedele sua vita e suo destino. 

Del re Babilonese piango l’ atroce 'affanno, 

E della rea detesto lo sconoscente inganno . 

Nic. Chi sei tu che al monarca vanti cotanto affetto! 
Nin. Tal son io che di Nino lo stesso core ho in petto . 
Comune è il voler nostro , pari è 1’ età, il costume , 
E di due spirti un solo feo d’ amicizia il nume . 
Nic. Non sarà pari il sangue . 

J^in. Vanto nel seno min , 

Quanto vantar può Nino , sangue reale aneli’ io . 
Nic. 11 tuo nome! 

Nin. - Cambise . 

Nic. ' Il grado tuo 7 
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Nin. Vicino 

Molto più che non pensi a Zoroastro e a Nino , 
Nic. Hai tu regno, hai vas.salli ? 

Nin. Ho regno in altro stato. 

Ora solTrir m’ è forza il dover di privato . 

Nic. Clii abbandonar ti astrinse il tuo nativo impero ? 
Nili. La più barbara legge del faretrato arderò . 

Nic. Ami tu dunque ? 

Nin. Amai per mia sventura e pena. 

Nic. Non ami più f 

Nin. Non amot Infranta ho la catena . 

Nic. Perchè irato lo dici ? 

Nin. Perchè risento il danno. 

Nic. Sei nemico d’ amore ? 9 

» 

Nin. Aborro il fier tiranno . ^ 

Nic. E .se di risarcirti prendesse amor 1' impegno, 
Sarebbe un altro, oggetto delle tue Gamme indegno? 
Nin. (Ah m’ offre una vendetta contro l' indegna il fato!) 
Nic. ( Ah vendicar potessi 1’ onta di quell’ ingrato ! ) 
Non rispondi f 

Nin. ' Chi invano da amor sperò mercede , 

Alle' lusinghe incerte di un nienzogncr non crede . 
Nic. Creder potresti a donna che la costanza onora . 
Nin. Donna costante in terra non ho trovata ancora’. 
Nic: Non insultare il sesso ; tutte non hanno in petto 
L’ orgoglio di Semira e il simulato affetto . 

Nin. Ànima senza fede ! Ijarbaro cuor ferino! 

Nic. Par che per lei ti lagni . 

Nin. - Piango il destin di Nino. 

Nic. Pensa a te ; e se ti cale donna trovar sincera,^ 
Cercala in questo regno ; ama costante e spera . 
Nin. Amar? sperar dovrei senza veder l’oggetto? 

Nic. Sarai , se a te si scopre, senza pietade in petto? 
Nin. Ah pietoso anche troppo è il tenero cor mio ! 
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AVc. Ah men di te, Camhise, non son pietosa aoch'io. 
Nin. Sei tu forse ?... 

A7r. T’ accheta. Il grado mio ti è Dolo, 

AYra. Non mi è il tuo grado oscuro, non m’ è il tuo nome 

(ignoto . 

So che tu sci Nicotri , d’ almo regai lignaggio ; 

So che sposar tu devi . . . 

Nic. Non sposerò un malvaggio. 

Nin. Tal Zoroastro appelli ? 

Nic. Tal chiamo un traditore , 

Che per la donna ‘Assira arder vid' io d’ amore . 
Nin. Ah che del par mi adiro contro quel core indegno . 
IVic Tanto Atror ti accende ? 

Nin? Pel mio signor mi sdegno . 

S C E N A III. 

4 

Se M i BàM t DB , e detti. ^ 

Sem. IV icotri , il re tuo sposo seco ti brama c invita , 
Ma a compagnia st amabile non' ti credeva unita . 
Lo conosci il garzone di grazie e virtù pieno ? 

Sai con chi tu favelli ? 

. ' Nin. , Si, mi conosce appieno. 

Sa eh’ io sono Cambisc, eh’ io son di regio sangue; 

Sa che per donna infida freme il mio core e langue. 
Sem. Povero sventurato 1 

Nin. Tu prendi amore a gioco , 

Tu che ti senti ognora disposta a cangiar foco . 
Sem. Regola amor nostr’ alme, siamo incostanti a forza. 
Quando il destin talvolta a delirar ci sforza . 

Tu confessar dovresti più di ciascuna il vero , 

In faccia alle violenze di un guardo lusinghiero. 
Nic. Se sciogliere tentassi il cor dai lacci indegni , 
Tu somministri il modo ; tu l' incostanza insegni . 
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Stm. Plausibile è il pretesto , quando diletta e giova. 

E il cambiamento è giusto, se quest’ eroe 1’ approva. 
JVm. No, non approvo, ingrata, scordar l’affetto primo : 
Mancar altrui di fede vii trattamento estimo . 
Barbara , su te cada il più feral destino ! 

Sem. Percliè meco tant' ira ? ( a Nicol.') 

Nic. Riscaldasi per Nino . 

Sem. Nino ? 

Nin. Si , r infelice che vive in questo seno , 

Benché lontan mi dice : ardo di sdegno e peno ; 

La perfida Semita per ambizion m’ingann^ 

Quella, che fu mio nume, è mia crudele tiranna , 
Volubile, incostante, donna di fe nemica, ^ 

Per un desio novello scordò la fiamma antica . 

Son dallo sdegno acceso , son dal dolore oppresso. 
Sem. (Guarda se non rassembra ch’ci parli per se stesso!) 

( a Nicol.) ** 

Nic. Tutto può l’amicizia. 

Sem. E ver , chiaro .si vede 

Che il saper di Nicotri ogni* sapere eccede; 

E giurerei ben anco che Zoroastro stesso 
Tanto sa quanto apprese col dimorarti appresso . 
Nic. Mi dileggi , Semira ? ' ' • 

Sem. No, non sarei sì ardita. 

Nic. Ti pentirai , tei giuro , se il labbro tuo m’ irrita. 
Sem. Anzi ti compatisco, e il venir mio pavento 
Sia la cagion più vera di un simile lamento, (a 
Nicolri ) ' 

Partirò, se vi aggrada'. ( a tulli due) 

Nin. Va ; Zoroastro aspetta . 

Nic. Va a ritentar quel core che i tuoi desiri alletta. 
Sem. Duopo non ho di voi ,• se ritornar mi cale , * 
Degnami Zoroastro del suo favor reale . 

Ma il favor d’un regnante rispetto, e non ne abuso. 
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E (jual voi per amore, a delirar non uso . 

A'm. L’ arte conosco appieno , onde condur ti vuoi , 
Gli altrui del ir j accusi per iscusare i tuoi . 

Tu sei la menzognera , tu sci la mancatrice , 

Nino per te sospira , Nino è per te infelice . 

Col labbro mio ti chiama donna rrudel spergiura , 
Che l'amor, cbe la fede, che il giusto eiel non cura.... 
AVo/. Ah con tai note indegne non insultarmi, ingrato. 
Meglio le mire intendi di un animo onorato . 

Amo , e più che non credi , son fida al primo foco. 
Occupa solo alletto tutto in quest’ alma il loco. 
Sarò , se al labbro mio , se alla mia fe non credi , 
Pronta a versare il sangue , pronta a morirti a’ piedi . 
Nic. Parli COSI a Cainbise ? , 

Sem. Parlo cos’i a colui. 

Che gli affetti di Nino ha epilogali in lui . ' 

Nic. Perfidi , non vi credo, troppo 1’ affanno eccede , 
Troppo su i labbri vostri fervido il cuor si vede . 
Costui che sol per Nino vanta geloso affetto , 
Tradirà, ’l suo monarci punto d’amore il petto. 

E tu che ti giustifichi col prence e col regnante , 
Sei con entrambi infida e di nessuno amante . 

^ Chi ti guidò , superba ,' di Zoroastro al soglio t 
Fede, amor, tenerezza, o vanità ed orgoglio? 

S'i s'i, cogli occhi miei le trame ho conosciute: 
Base de’ tuoi trionfi saran le mie cadute . 

Ma il cader dell’ afletto di un inancator indegno 
Non farà mai ch’io perda le mie ragioni al regno . 
Opera per te stessa o pel monarca assiro , 

No, non sarai felice fino ch’io vivo e spiro, (a Semini) 
E tu che le menzogne di tal maestra apprendi , 
Miserabile frutto dalle lusinghe attendi . ( a Nino, 
e parte ) 
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S C E N A IV. 

SsMtRJU tDK , e Nlt^O. 

Serri. Udisti? 

Nin. Udii pur troppo . 

Serri. Per tua cagion , scorle.se , 

Dcggio soffrir gl’insulti , deggio sollrir 1 ’ offese . 

Nin. Di, che per te piuttosto sono a perir vicino ; 

Di, che tu mi guidasti al barbaro destino ; 

Che della mia rovina m’ apri il fatai scnlicro . 

Parla in Nicotri un nume , e mi predice il vero . 

Sem. Perfido, si, quel nume che ti favella al core. 

Quel che parla' in Nicotri è il tuo novello amore.* 

Credi a lei che ti piace , alla mia fe non credi , 

Ma il cor mio non conosci, ma il di lei cor non vedi . 

Come •! A me di Nicotri prevaleran gli accenti ? , 

Quest’ è r amor che vanti , questa’ è la fe che ostenti f 4 

Vissi per te finora fra la' speranza e il duolo, 

£ di mie cure il merito perdo in un punto solo { 

Della nemica il volto tanto ti piacque e tanto , 

Che ti fermò nel seno si poderoso incanto ? 

Va, seconda quel nume che abbandonar t’inspira. 

Che a tradir ti consiglia la tua fedcl Seinira. 

Toma al tuo patrio regno; di Babilonia il trono 
Offri alla mia rivale, offri a Nicotri in dono . ' 

Temi di Zoroastro il primitivo impegno ? 

Di far sì eh’ ei la ceda , ecco la via t’ insegno. 

Svelagli i miei disegni. Di, ch’ io t' aprii il sentiero 
Coir acquisto di Battria a dilatar 1’ impero . , 

Digli che amor verace cieca mi rese a seguo ' 

D’ingannar un monarca per acquistarli un regno. 

E per te Zoroastro , salva la regai sede , 

1 ^. 

* 
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Cedali la sua sposa per premio e per mercede . 
Saj^rifìca me sola ; compra la tua fortuna 
Al prezzo de’ miei danni senza esitanza alcuna . 
Rea soa io , lo confesso , rea son d' aver tentato 
Con arte men che giusta la sorte d’ un ingrato . 

Ah si , temea pur troppo il ciel vendicatore , 

Ma non credea cha Nino fosse il mio punitore . 
A't/i. Deh non più , mio tesoro ! 

Sem. Vanne , più non ti ascolto. 

A'tn. Perdona, idolo mio . 

Sem. Più non mirarmi in volto . 

Nin. Sei fedel , lo conosco . 

Sem. Sei menzognér , lo vedo . 

Kin, Ti crederò , mia vita . 

Sem. Io ai labbri tuoi non credo. 

A'in. Vuoi eh’ io mora f 

Sem. La morte a me non è lontana . 

Se la tua mi precede , segui la legge umana . 

At'n. Ah di me non ti cale ì 
Sem. No . 

AVn. Come mai cangiasti 

Tanto amor in tant’ ira ì 

Sem. Tu a infierir m’ insegnasti . 

Arn. Dehse punir miei sdegni con i tuoi sdegni intendi. 
Da me medesmo , o cara , il pentimento apprendi . 
Sem. No , precettor sublime , dagli animi imperfetti 
Più assai delle virtudi si apprendono i. difetti . 

Tu m'insegnasti ad essere fiera sdegnosa irata; 

Una lezion non basta per rendermi placata . 

Fammi veder col tempo che il pentimento è vero, 
E d’ imitar 1* esempio forse col tempo io spero . 
Nin. Dimmi che far degg' io per espiar 1’ errore ?... 
Sem. Discepola non puote dar legge al precettore . 
Nin. Deh se tu vuoi eh’ io creda la fede tua sincera , 
Non deridermi , ingrata , non mi parlar si austera . 

. 
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Desti ragion tu stessa a’ miei sospetti interni , 

E persuadermi or credi coll’ onte e cogli scherni ? 
Sem. No , mio re, non intendo mancare al mio rispetto. 
Scusa l’ incauto labbro , scusa il natio diletto . 

So il mio dover , conosco fra noi la differenza , 
Non mi privar del bene di tua rcal clemenza. 
iVire. Parli cosi a un amante ? 

Sem. Tal parlo al mio sovrano. 

A'rn. Ah più che mai m* offendi . 

Sem. Meco ti sdegni invano. 

IVtn. Semita . 

Sem. Mio signore . 

iVin. Cangia lo stil , spietata . 

Sem. Tu a comandar nascesti , io ad obbedir son nata. 
iVtn. Ah che quel volto amabile, ah che quel ciglio al- 

(tero 

Sul mio poter ^medesimo ha un assoluto imjtero . 
Tu mi puoi dir eh’ io viva, tu mi puoi dir eh’ io mora. 
Pende da te ‘1 mio fato , t' amo nemica ancora . 
Deh per pietà concedi grazia , perdono , amore 
A chi per te , mia vita , nutre di speme il core . 
Barbara , se di sangue , se d’ infierir sei vaga , 
Eccomi a’ piedi tuoi... ( s' inginocchia) 

•Sem. (Or 1’ ambizione è paga.) (da se) 

Alzati . 

Nin, luvan lo chiedi , se il tuo rigor non muti . 

SCENA V. 

\ ' . 

Zoroastro , e detti . 

Zor. (Come! ai pie di Semita? (da se ) 

Sem. Ecco il rej siara jìerduti. 

(a Nino che si alza confuso) 

Tom. III. 


IO 
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Zor. OJà , |Krcliè costui gctlossi alle tue piante ? 

Dimmi , è di ico <jucst’ alto , o di geloso amauicd 
Mrt. (Che dirò , che risolvo ? ) (da se ) 

Sem. (Ambi siam rei s’ io taccio. 

Necessario è il ripiego, ed il più pronto abbraccio. J 
(da se ) 

Zor. Ti confondi , Semira ^ 

Sem. Signor , dubbio pensiero 

Di tacer mi consiglia , o di svelarli il vero . 

Ma risolvasi il meglio ; con mio rossore il dico , 
Costui eh' è mio seguace , scoperto ho tuo nemico. 
Al/l. ( Ah perfida ! ) 

Zor. L’audace qual nutre empio disegno! 

Venne a destar coi^iure per involarmi il regno f 
Nili. Si, la coltura è desta... (a Zoroastro ) 

Sem. Non mascherar l’ oggetto. 

Clic i'tuoi desiri infiamma e ti ri.scalda il petto . 

’ Io svelerò l'arcano. Giovane sconsiglialo, 

Chicdiaoccorso invano ai piedi miei prostrato, (a Nino") 
Sappi , signore . . . ( a Zoroastro ) 

Nin. • lo stesso ... (a Zoroastro } 

Sem. . Olà , taci e rispetta 

Donna che il tuo sovrano ha per sita scorta eletta. 
Rammentati chg Nino a me ti diede in cura. 

Ma il ver tradir non soglio per uso e per natura . 
A prò di un delinquente non taccio c non mentisco. 
Mi conosci , Cambise ? ( a. Nino ) 

Nin. < (Semira, io non capisco.) (da se) 

Zor. Ma impaziente ornai son di saper l’ arcano . 

Sem. .Ah contro amor, signore, l’ uom si difende invano. 
Tenero garzon folle vide Nicotri appena. 

Cesse il cor non volendo a barbaia catena. 

L’ anima riscaldata ai rai di quei bei lumi , 

Scordò r ospite regio , scordò la patria e i numi . 

t 
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Tanto il protervo amore, tanto l’ ingegno aflìiin. 
Che ard\ senza rimorso tentare una rapina. 

E non potendo ei solo compir l’ eccesso indegno , 
Me sperò favorevole al perfido disegno . 

Che non fè , che non disse ? pallido qu:H lo vedi 
Versò dagli occhi il pianto e si gettò ai miei piedi . 
Nin. (Qual catena d’ inganni ! Perdermi vuoL la scaltra. 
Chiuse una via al periglio, e me ne aperse un' altra.) 
(da se) 

Zar. Stupido mi rendesti ! come presume ed osa 
Donna rapir costui che d’ un monarca è sposa f 
Qual lusinga 1’ accieca f formò il disegno in core , 
Incerto di ottenere dalla rapita amore f 
Sem. Ah signor, non }>ensare stolido a colai segno 
Giovane che intraprende s'i temerario impegno. 
Soffri che il ver ti dica . Del misero infelice 
Nicotri è consigliera, Nicotri è seduttrice. 

Fui testimonio io stessa degli tmorosi sguardi ; 
Rimproverai gli amanti , ma i detti miei fur tardi . 
( a Zoroastro ) 

Niegalo , se lo puoi . ( a JViijp ) 

Tanto poss’ io negarlo . . . 

Sem. (Ti scoprirò se il neghi. ) (pìdiut « JVino) 
Nin. ( Donna crudeli ) Non parlo. 

Zar . Come in sì brievi istanti , come veduti appena , 
Strinse amor di due cori la perfida catena t 
Sem. Ragionevole è il dubbio, degno di tua gran mente. 
Amor in un momento non nasce , o non si sente r 
Signor , siamo ingannati . Credea fossero ignoti 
Questi liti a Carahise ; credeva i di lui voti 
Per seguirmi iunocenti . Ma il scaltro mentitore 
Fu in Battriana altre volte , e vi ha lasciato il core. 
Arse la tua Nicotri per il garzone un giorno , - 
Ora le fiamme antiche svegliò nel suo ritorno . 
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Tutto scontorsi alfine . 11 incutitor per arte 
Mi fè , Jiopo scoperto , de’ suoi disegni a parte , 

£d io che nutro in petto di verità lo zelo , 

Scopro la sposa infida e il tuo rivai ti svelo . ( a 

Zoroastrv ) 

Nin. (Ma se l’opor....) (a Semiramide') 

Sem. • ( T’ accheta . ) ( a Nino ) 

Nin. (Vuol la mia gloria.,..) ( a Semiramide) 

Sem. (Taci . ) ( a Nino ) 

Nin. ( Tacerò per piacerti , crudel ! ) 

Sem. (Cosi mi piaci . ) (ti Nino) 

Che medita , che pensa di Zoroastro invitto 
L’ alta mente sublime in faccia a un tal delitto ? 
Zor. Penso de’ tuoi sospetti , penso dei dùbbj miei 
Prevenire il periglio col carcerare i rei . 

Chi innocente si vanta , si purghi e si difenda ; 

Chi è reo di tradimento , il suo castigo attenda . 
Sem. Saggio ed util' consiglio. Tu di Nicolri, o sire. 
Assicurati e attendi ad iscoprir sue mire . 

Io di Cambise ardito^ veglierò ai moti intenta ; 

Farò che della colp^ quel perfido si penta . 

Non temer di disastri , non paventar periglio , 

Tengo alla tua salvezza pronta la mano e il ciglio. 
Zor. Lascia che nel mio regno, cinto da mie catene j 
Veggasi chi m’ insulla . ' 

Sem. Signor , non ti conviene . 

Se i .sudditi di Nino oltraggi e “punir lenti , 

E offeso e violato il dritto delle genti , 

E per lo ben eh’ io bramo al tuo felice imperò , 
Sdegnar non ti consiglio re per costume altero . 
Lascia eh* ei lo punisca . Per Nino io ti prometto 
Sodisfazion che basti a conseguir 1’ oggetto . 

Temi eh’ ci non ti fugga T Posso arrestarlo aneli' io. 
Noi lasccrò , tei giuro , escir dal quarto mio . 
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Di queste stanze il dono a me pur (ji’a olTerlo , 

Per la tua sicurezza è in carcere conveij, ; ■ " 

E quella *guardia istessa , che ad onor mio scegliesti, 
Farò che ad eseguire i cenni miei 3 ’ appresti . 

Olk ! fra queste soglie costui sia custodito , 

( escono due guardie ) 

Impeditegli il passo , s’ ei lo tentasse ardito . 

Fidati di chi apprezza la tua virtù, il tuo raerto . 
Nella fe eh’ io ti giuro , vivi tranquillo e certo . 
Zor. Ah SI , nel tuo bel core tutto il cor mio confida. 
M’ oda pietoso il cielo e a’ miei disegni arrida . 
(Perfida rea Nicotri ! ) Alma a regnare eletta. 

Di tua boutade il premio dai giusti numi aspetta . 
Veggo nella tua fronte , veggo degli astri un raggio 
Formar di t|ia grandezza lietissimo presaggio . 

Un regno sulla terra destinanti le stelle 
Qual da natura avesti il regno fra le belle. parie) 
Sem. Udisti? (a Nino) . 

Niri. Udii pur troppo. 

Sem. ' Sdegni cotali auspici ? 

Nin. Regna , o barbara donna , sul cuor degl’ infelici. 
Sali sull’ alto trono a dominar la terra , 

'E a 1 miseri mortali reca tormento e guerra . 

Non conosco me stesso; non so quel eh’ io mi dica. 
Vieni , pietosa morte, dei disperati amica . ( parte) 
Sem. Custoditelo amici ,i|£h’ ei non mi i'ugga , o pera. 
(partono le guardie ) 

Sono un po’ troppo , il veggo , col miserò severa ; 
Ma non doveva ei stesso darmi il suo core in dono , 

O tollerar mi deve difilt^ilc qual sono . 

Vasti son miei disegni. Ei non m’intende ancora: 
So però che mi teme , e nel suo cor mi adora. 
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Tal (Iella donna è il vanto ; quando adorar si vede, 
Vuol dominar l’ amante, vuol che si prostri al piedej 
E 1 amatore a torto duolsi d’amor severo, 

Quando ceduto ha il core al femminile impero . 


FINE UEI.l’ KTVO T E II Z « . 
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, • SCENA PRIMA 

Libreria , con varie statue , geroglifici , ed 
istromenti inserviemi allo studio astroiiouiiru 
antico, con scalinate laterali a visUi; ringhie- 
ra ed armadio grande nel mezzo sopra di 
essa, in cui sono rinchiusi i libri scritti di 
mano di Zoroastro. - ‘ 

S / DOK E, e Co K l S4. ■ 

Cor. , amabile Sidone , si, astronomo sapiente. 

Vi venero e confesso die avete una gran mente . 
Dissi parole è vero che a voi fer poco onoi-e , 

Ma scherao volentieri, che son di lieto umore; 
Ora che siam fra noi , or che parliam sul sodo , 

La virtù vostra ammiro , il saper vostro io lodo . 
(Tanto più lo derido, quanto di laudi abbondo.) 
Sid. Corina mia, credelnni, son uom che pesca al fondo. 
Pensate voi die appieno Scoprir non sappia il core 
D’ una che coi disprezzi vuol .mascherar l’amore? 
Si , lo so che mi amate , lo so che siete accesa 
Della virtù sublime che ho dai pianeti appresa : 
Ardon per me , qual voi , cento donzdflfe e cento , 
Ma sogliono il lor fuoco scoprire in un momento. 
Odio le debolezze del femminile ingegno. 

Mi piace un po’d’ amore,. imito a un po’ di sdegno; 
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Onde i dispregi vuslri , die altrui parriano amari , 

Ora i teneri affclli mi rendono più cari. 

Cor. (Si si , giubila e godi . ) Ma come mai vi è dato 
Di penetrar nel core con gelosja celato ? 

Sid. Bella domanda in vero ! Un indovin da poro 
Sarei , s’ io non scoprissi d’ una fanciulla, il loco . 

Ai segni della fronte , al brio delle pupille 
Conosco le inquiete intime tue faville . 

Veggo in quel roseo labbro, veggo in quell’ occhio moro 
Di bella verecondia pregiabile tesoro . 

Ecco un segno di Venere vicino al manco ciglio , 
Ecco un neo che ha formalo di Venere il bel figlio, 

E a questi vaghi segni dalla natura esposti. 

Altri ve ne saranno consimili e nascosti . ^ 

Corina mia , so tutto , so quel che voi pensale ; 

Al bujo e chiusa in camera, so quel che dite c fate; 

E so che qualche, volta in certe ore fatali 
Vi dan qualche tormento gli effetti malricali . 

Cor. (Oh stolido indovino!) Via, col vostro talento, ' 
Ditemi quel che penso in questo tal momento . 

Sid. L’ impegno è un po’ difficile , ma se ci penserò 
Forse darò nel segno , e l’ indovinerò . 

Veggo ridente il labbro; veggo rossiccio il volto. 
Vergognose Ito il ciglio . In fede mia ci ho colto . 

Ora in questo momento pensate fra di voi , 

Che stabilir potriasi qualcosa in fra di noi . 

Che dell’affetto vostro non è Sidone indegno. 

•Ah che dite ? ridete ? si si , colto ho nel segno . 

Cor. fOh oh sei pur lontano ! ) Dirò, per dire il vero , 
Qualche cosa consimile mi passa pel pensiero . 

Ma quel che in questo punto mi va per fantasia , 

E la brama di apprendere un po’ d’ astrologia . 

Sid. L’ ho detto . A me pensale . Che sia la verità , 

Voi siete iiinainorata di mia capacità . 
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E ac di tale scienza vi accende il nohil estro, 

E’. segno che a voi sendira amabile il maestro . 

Si , gioja mia carissima , son pronto ad istruirvi , 

Degli arcani astronomici son pronto ad arricchirvi. 
Ecco la biblioteca dei perspicaci ingegni , 

Ecco i sette pianeti , ecco le stelle e i segni , 

Ecco i libri astronomici . Corina mia vezzosa , 
Principiain la lezione ; vi dirò qualche cosa . 

('or. Vorrei che m’insegnasse vostro saper stupendo 
Ad alzare un oroscopo . 

Sid. Roscopo ? Non intendo . 

Cor. E pur so che l’oroscopo parte è d’ astrologia . 

Sid. Sarà una qu.-ilche stella , ma non so dir qual sia. 

Cor. Non è stella altrimenti, ma oro.scopo si dice 
Una figura , un punto che 1’ avvenir predice . 

Sid. Ora ora vi capisco . L’ Aro.spago sarà 
L’ indovinar gli eventi dalla natività . 

L’ operazion mi è nota . Eccomi qui a drittiira , 

Son pronto , se volete , a alzarvi la figura . 

Cor. Per me non son curiosa. Vorrei vedere espressa 
La sorte che ha da avere Nicotri principessa . 

Di questa mia padrona vorrei sapere il fine , _ ^ 

Se un di sarà contenta colla corona al crine , 

O se dalla straniera eh’ è uno spirto orgoglioso 
Le verrà tolto un giorno lo Scettro dello sposo. 

Sid. Veramente per dirla fra tanti libri e tanti 
(iredo che non si trovino gli eventi dei regnanti . 

Là sopra in quella stanza chiusa da aurate porte 
Vi è il libro dove è scritta dei principi la sorte ., ' 

Là dentro il sapientissimo nostro regai sovrano 
Ha collocati i fogli scritti di propria mano . 

Letti non li ho finora , ma indovinar mi pare 
Ch' ivi ^e regie cifre s’avriano a rilevare. 

Andiam , se ciò vi aggrada, i segni e le figure 
A contemplare uniti . 


♦ ' 
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Cor. ( Che sciocco I ) Andiamo pure : 

Ma soti cliiuse le porte ? 

Siri. No no , sono serrale , 

Ma dal sovran le chiavi a me fur consegnate, 

Acciò eh’ io , che degli altri vanta maggior sapere , 
Servissi Semiramide curiosa di vedere . 

Cor. Per dir la verità , sono curiosa anch’ io . 

Siti. Venite a soddisfarvi , venite , idolo mio . 

Che non farei, mia cara, per quel bel volto amato! 
Astro , stella , fenomeno . . . ( con tenerezza ) 

Cor. ( Oh astrologo sguajato ! ) 

Sid. Andiam . (s ’ incamminano verso le scale, e salgono.) 
Cor. S\ si , vi seguo . ( parlando sulla ringhiera ) 
Sid. Venere ci conduce . 

Noi siam le vaghe stelle di Castore e Polluce . 

Cor. ( £ godibile^ il pazzo . ) 

Sid. Che sorte, che fortuna ! 

Io sono r aureo sole , tu sei 1’ argentea luna . 

Cor. Bravissimo Sidone ! 

Sid. , Entriam nel chiuso loco . 

Cor. ( Curiosità mi sprona . ) ( entra ) 

Sid. Zitto . AspetUte un poco . 

Parmi sentir che alcuno s’ inoltri a questa stanza : 
Teocrate , Cleonte , Lisimaco s’ avanza . ( a Corina 
' verso la porta ) 

Fermatevi là dentro a rivangar que’ fogli: 

Chiudete , e non Batate . Sempre ci sono imbrogli . 

( socchiude la porta e scende bel bello ) 
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SCENA U. 

Tf.ocrate , CrnoyTE, Lisimaco, e S/po/se. 

eleo, cr grave a(Tar di stalo ([iia vi raccolsi, o amici, 
D.'h m’ assistan di Giove i desiati auspici . 

Cliitiso r ingresso, e soli . . . qui Sidone ? 

Sid. Parlate. 

Soli iiom die sa lacere . Di me non duhilatc . 
eleo. Trattasi di noi stessi , di libertà , di regno . 
Ciascun, prima eh’ io parli, prenda il più sacro impegno. 
Giuri ciascun di voi al regiialor superno 
Sepjielliie l’arcano in un silenzio elenio. 

'f cor. Giurolo al re de’ numi . 

ì.is. Giuro sull’ onor mio . 

Sid. A Giove, a Febo, a Diana fo il ginramenlo aneli' io . 

' Non vorrei che Corina. . . Oibò , non .scntiià . 

E poi s' io glie lo dico , so che non parici à . ) ( da se') 
eleo. Cari amici e compagni, tempo è ormai ch’io vi sveli 
Un trigono funesto eh’ io ravvisai nei cieli . 

Marte, Satur.no e Venere in triangolar figura 
(Congiunti ver l’eclittica minacciano sciagura. 

Marte vuol stragi e sangue : trama Saturno inganni , 

E Venere congiura dell’ innocenza ai danni . 

Ecco del rio presagio , ecco vicin 1’ ellotto , 

Ecco quel che minaccia del trigono l’aspetto. ’ 
Zoroastro a Nicolri tenta mancar di fede, v 
E dominar Saturno nel di lui cor si vede . 

D' ira la principessa è giu.stamente armala , 

E oprano in lei gl’ influssi di Venere sdegnala ; 

E nel re degli Assiri, che aspira a questo regno, 

11 furibondo Marte accelera l’ impegno t , - 

Ah che sarà di noi? La ria costellazione 

« 
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Fabbrica eJ avvicina la nostra perdizione , 

50 noi per evitare i prossimi disastri 
Non adopriam la forza per contrastare agli astri . 
Pera quel che fomenta contro di noi lo sdegno , 
l’orda di Batiria il soglio chi è di regnare indegno. 

51 vendichi Nicotri eh' è giustamente acce.sa , 

Prole di regai sangue da Zoroastrn olfe.sa ; 

Ed accordando a Nino annui tributi c doni , 
Rendiamci da noi stessi e liberi e padroni . 

Ardua non è l’ impresa ; colpa non è il tentarla. 

Se chi occupa la reggia non giunse a meritarla . 
Parla in me della patria amor , giustizia e zelo , 
Secondatemi , amici , e ci protegga il ciclo . 

Sid. S\ si, parve a me pure nel cicl settentrionale -, 

L’ alti- ieri aver scoperto il sinodo fatale . -■ 

Marte , Mercurio e 'Venere in trigona figura 
Coprian l’orsa minore, o sia la cinosura . 

Non si vedean del carro- brillar le sette stelle, t 
Che formano il timone, che forinan le rotelle 
E ho detto fra me stesso col mio saper profondo : 

Se cascano i pianeti , è fracassato il mondo . 

Cleonte valoroso con perspicace ingegno 
Dice*che la rovina cadrà sul nostro regno?' 

Armi dunque , o compagni , tutti coirete all’ armi; • 
Combattete da prodi , eh’ io correrò a salvarmi . 

Lis. Soffersi impaziente finora e di mal core 
Per trigoni o pianeti menar tanto rumore . 

Marte , Mercurio c Venere, nomi sognati e vani 
Ebber nei primi secoli dai popoli Egiziani . 

E in quella guisa appunto che fur nei tempi andati 
Per simboli e figure i dei moltiplicati , 

Tale agli astri insensati, nome e poter si diede ^ 

E alle false dottrii|g il popolo diè fede . 

Lil>ero , com' io pens9 , di favellar intendo ; 


« 
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Un regc eOcniminalo per questo io non difendo . 
(^redo che al nostro rcf;no sovrastino i disastri. 

Ma non cred’ io che il danno deggia pioinhar dagli astri. 
11 torbido Saturno di Zoroastro è il core , 

Che il suo dover sagrifica ad un novello amore . 

Venere minacciosa sta di Nicotri in petto , 

Avida di vendetta per un geloso affetto . 

E il Marte furibondo più prossimo , più vero, 

E del giovane Nino 1’ avidità d’ impero . 

Gli astri non son nemici , il ciel non ci fa guetra ; 

1 trigoni cercate nei vizj della terra : 

E se lo stato nostro bisogno ha di riparo , 

Cessino i studj vani , e adoprisi 1’ acciaro . 

Sid. Lisimacq prudente , lodo i consigli vostri : 

Gli astri , per dir il vero , non son nemici nostri . 

All’ armi , all’ anni , amici . Facciam qualche braMii a. 

( Oh quanto pagherei a non aver paura ! ) (da se.) 
eleo. Di credere alle stelle in libertà restate , 

Bastami che del regno prossimo il mal veggiale ; 

E che dovunque venga l'orribile minaccia. 

Meco il comun riparo risolvere vi piaccia, (a Lisimaco) 
Sid. Dal ciclo ,• o dalla terra vengaci il rio periglio. 

Io vi ripeto all’ armi . Questo è il miglior consiglio . 
eleo. Teocrate non parla ? * 

Teoc. ^ Ah nel fatale imjMJgno 

Veggio per ogni parte le perdite del regno . 

Non oso qual Lisimaco sorde chiamar le stelle , 

So che talora i mali pon provenir da quelle ; 

Ma giustamente ‘accordo che le passioni insane 
Son 1’ origine ancora delle vicende unrvme . 

Colpa sia del re nostro , sia d’ influenza effetto , 

Questo misero regno veggo a perir costretto ; 

E noi dobbiam per legge di stato e di natura 
OppoiTe util ‘rimedio all’ ultima sciagura . 
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Pi llila poro che il hraccio s’ armi a crudcl fierezza , 
Vuol ragion clic si atlopri l' industria e la dolcezza . 

Il re non è tiranno ; se amor fa il suo periglio , 
Seco non sarà forse inutile il consiglio . 

Se i libri del destino sono ai suoi lumi aperti , 
Vedrà , sol che s'illumini, gli errori suoi svo^ierii . 

se lo studio incerto ad operar non basta , 

Odierà quell’ affetto , cui la ragion contrasta. 

Ecco 1’ uman consiglio ch'ora mi detta il core ^ 
Prima sia la pietadc ; l’ ultimo sia il rigore . 

Sid. 11 pensar di Teocrito mi piace estremamente : 
Tutto quel che si dice non nega , e non consente . 
Al ben si corre presto; al mal si va restio. 

Seguire il suo consiglio ho risoluto anch’ io . 

Clfo. Più di quel che pensate, per Zoroastro in petto 
Serbai , fido vassallo , amor fede e rispetto . 

Tentai parlargli al core , ma P opra mia fu vana , 
Troppo il misero accieca una passione insana . 
Abbiam scaltra nemica che a debellarci aspira , 
Tutto temer si deve dall’ arti di Semira ; 

E se tempo gli diamo da consigliar con lei . . . 

Sid. Air armi , all' armi subito, all’ armi i amici miei. 
Tepc. Come ridar pensale a secondarci il regno f 
eleo. L’opera è incominciata. 

Sid. ‘ Cleonte è un uom d’ ingegno. 

Due sono i bravi spiriti di senno e di valore: 

Uno è Cleonte, e P altro.. . . noi dico per rossore. 
Lis. Chi condurrà P impresa ì... 

eleo. Vi svelo il grande arcano; 

Ma rinnovate il voto dell' etera al sovrano ; 

£ la fatai vendetta del nume punitore 
Chiami sopra se stesso chi fosse il mancatore . , 
Te.oc. Pera chi fe non serba.. 

Z-{5. Puniscasi si fellone . 
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Siti. Mi sbranino, $’ io manco, il Cancro ed il Leone. 
eleo. Ecco , se a’ voti nostri è prospero il destino , 
Sotto mentite spoglie in questa reggia è Nino . 

Lo guidò Semiramide piena di spirti rei , 

11 giovane lusinga , ed opera per lei . 

Offre al nostro regnante della sua grazia il dono , 

£ tenta a se medesima di assicurare il trono . 

Noi ci vedrem soggetti al femminile orgoglio. 

Noi cederein vilmente a una straniera il soglio? 

No no , per opra mia Nino conosce il core 
Della femmina scaltra , e n' ha dispetto e orrore . 
Liberi ci concede vivere in nostra terra , 

Bastagli un sol tributo ad evitar la guerra . 

Bastagli per vendetta del meditato eccesso , 

Sia delusa Semira e Zoroastro oppresso . 

Tocca a noi secondare le massime sincere 

Di un re che ha l’Asia tutta soggetta al suo potere . 

E se il crin di fortuna ad afferrar tardiamo , 

Perdesi il tempo, e un giorno ci pentiremo . 

Sid. Andiamo. 

Lis. Ah che il periglio estremo tutto a tentar c’invita! 
Teoc. Necessità sovente rende ogni destra ardita . 
eleo. Andiam . Nino ci attende . ^ ' 

Teoc. Siaci propizio .il fato, (parte) 

Lis. 11 re se stesso incolpi,'s’ è dai vassalli odiato, (parte) 
eleo. (11 prezzo avrò dell' opra, se la mia bella ottengo .) 

Venga con noi Sidone, (parte) 

Sid. Chiudo le porte c tengo . 
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SCENA III. 

Si DO a E, e Corina. 

Sili. Ora soli coiuentissimo. Inteso lio il gran minierò; 
Ma lilieriam Corina . . . Eccola qui davvero . 

Non vorrei die sentito avesse il parlamento : 

Ma la farò tacere , le darò il giuramento . 

( 'or. (Crcdea non se ne andassero per tutta la giornata. 
Per verità lio sofferto una bella seccala . 

Ma forse inutilmente il d'i non ho perduto , 

Spero mi gioveranno le cose che ho saputo.) (rfa se) 
Sili. Venite , bella figlia . Sarete intirizzila 
Dai freddo e dalla noja . 

('or. No, mi son divertita. 

Sili. Udiste il grand’ affare che si è fra noi trattato ? 
Cor. Non ho inteso parola . I fogli ho rivoltato . . 

Oh che piacere ho avuto mirando in quelle carte 
L’ effigie di Saturno , di Venere e di Marte ! 

Sili. ( Ah il trigono fatale è ancor fra quei volumi . 

E chiai'a , è manifesta la minaccia dei numi . ) 

Dite la verità. Non sentiste niente 
Di quel che si è parlata? ‘ 

( or. , No , signor , certamente . 

Siti. Badate bene . ' ' ^ 

Cor. . Or ora scandalizzar mi fate . 

Son’ io qualche bugiarda T 
Sid. Via via , non v’ irritate . 

Cor. Se di ciò gelosia nutrite nel pensiero. 

Mi fate giustamente temer qualche mistefo . 

Sid. No , ragionato abbiamo d’ una costellazioue, 

Cile le dònne in quest’anno vuol render poco buone. 
Mostrano chiaramente certi asterismi uniti , 
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Che comandar vorranno ai poveri mariti . 

Certe comete insolite con tortuose code 
Dicono che le case rovineran le mode , 

E un fenomeno uscito verso la zona ardente 
Dimostra che le donne vorranno il lor servente j 
Esaminato bene il disco della luna , 

Di buone fra le triste se* ii’ è trovata alcuna . 

E voi , Corina mia , voi siete una di quelle 
Che hanno il vanto di buone unito a quel di belle. 
Cosa rara nel mondo , rara ve lo protesto . 

Vò a chiuder quella porta , e poi dirovvi il resto. 

( ascende sopra la scala ) 

Cor. Cosa rara è nel mondo trovar femmine buone ? 

* Fra gli uomini e le donne facciamo il paragone. 
Dicono gli asterismi che comandar vogliamo ì 
Han gli uomini il comando , e suddite noi siamo . 
Le case non rovinano le nostre bizzarrie, 

Nascono le comete dal gioco e l’ osterie . 

Se aver donna un servente fenomeno è chiamato , 
L’ uom di questi fenomeni ne tiene in ogni lato. 
E il disco della luna mostra coi segni suoi , 

Che se noi facciam male , fa 1’ uom peggio di noi . 
Ecco del paragone la prova evidentissima : 

Quatte’ uomini han formato congiura perRdissima; 
Contro del re medesimo ordito è il tradimento , 

E han profanato i numi perRn col giuramento . 
Dove si trovan donne si barbare , inumane ? 

L’ uomo contro dell’ uomo è un basilisco , è un cane. 
E ver che Semiramide tènde ad un fìné istesso ; 
Ma delle stragi e il sangue non medita 1' eccesso . 
Usa con Zoroastro qualche vezzoso inganno ; 

E se il monarca acceso le presta fe, suo danno , 
Perfidi rei vassalli ! tradite un padre , un re 1 
L’ onor di preservarlo è riserbato a me . 

Tom. Ili, 1 1 
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Decidasi se merla più gloria o disonore 
Chi oltraggia il suo monarca , o salva il suo signore. 
Gli uomini a confusione del loro vanto istesso 
Dicao che delle donne è generoso il sesso . (parte) 

SCENA IV. 

« 

Si poys solo . 

£jhi' Corina, Corina. Sen vola, e non mi sente, 
(ih’ ella se ne sia ita , mi duole estremamente . 

Ma no , meglio è cosi ; sono di là aspettato , 
Tornerò a rivederla quando sarò spicciato . 

Mi piace , mi diletta lo star con donna bella ; * 

Coovien dir che mi domini di Venere la stella . 

A dir mal delle femmine talor mi provo ancb’ io. 
Ma poi sinceramente ci trovo if conto mio . 

Faccio come far sogliono certi poeti bravi 
Che biasiman le donne e poi di lor son schiavi; 
Dicono che il servirle dell’ uom non sia decoro , 
Consiglian disprezzarle , e le vorrian per loro ; 
Condannano gli amanti , condannano gli amori , 

E sono spasimati per Fillide e per Glori : 

E i comici talora chiaman le donne felle ; 

Ma piacciono ai poeti le giovani e le belle . 

S C E N A V. 

Camera . 

Sbmihamide , e Nino. 

Nin. ]N^ o, Semira, abbastanza l’inganno ho cono.sciulo , 
Meco t’ adopri invano ; par tire ho risoluto . 
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Sern. £ abbandonar vorrai quando vicina è resa 
Al termine felice la cominciata impresa f 
Nella prossima notte scoppiar dee la congiura ; 
Già i celati guerrieri si accostano alle mura ; 

Già sono i congiurati al gran momento intenti 
Di compiere il disegno , di dichiararsi ardenti . 

Nel tempio u’Zoroasto vittime svenar suole 
Alla triforme dea sul tramontar del sole , 

Contro un re mal sofferto dal popolo inquieto 
Tra l’aste e fra le spade risuonerà il decreto. 

E tu partir vorresti sia per timore' o sdegno , 

£ abbandonar l’ impresa , e abbandonare un regno' 
Nìn. Vasto felice regno ebbi dai numi in dono , 
Avido gli altrui beni di conquistar non sono . 
Tardi conosco il torto di quel disegno ardilo , 
Onde seguir mi piacque il periglioso invito . 
Sudditi malcontenti rimproverar si denno ; ■ 

A favorir malvagi osta l’ onore e il senno . 

E nn re (die fra perigli sempre sussiste e regna , 
Fellonia tradimenti non soffre e non insegna . 

Son grato alle tue cure : più di cosi non bramo : 
Mostrami in ciò ’l tuo zelo; non contradirmi, andiamo. 
Sem. No, contrastar noi deggio. Parti, se partir vuoi, 
Ma non sperar eh’ io voglia seguire i passi tuoi . 

A chi libero nacque , la libertà è concessa , 

■ lo soà , quale tu sei , padrona di me stessa * 
Vattene al patrio regno, in Batlriana io resto. 

11 destin che m'attende, ad incontrar m’appresto; 
Sia felice o infelice, per ciò non mi confondo. 
Son donna indifferente , e la mia patria è il inoiulo. 
Nìn. Ed hai cuor di lasciarmi ' ' , . 

Sem. Mici torbidi talenti 

Potriano in te cangiare gli eroici sentimenti . ' 

lo son femmina altera , usa alle grandi imprese , 
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Tu di iranquilla pace nioslri le brame accese . 

Alcun questa tua pare , alcun quella pieti), 

Che vanii inopjKU'tuiia , direbbe una viltà . 

Io però che di Nino conosco il nobil core , 

4»o che non è capace d’ un languido timore. 

Un po’ di gelosia nutrir potrebbe in petto; 

I>a debolezza è forse suo naturai difetto . . 

Ma superar saprebbe ogni sospetto vano , 

- S’ ei non avessse il core si generoso e umano . 
Sudditi malcontenti rimproverar si denno , 

A favorir malvagi osta 1' ouore e il senno . 

Un rege non insegna, non soffre i tradimenti. 

E ver ch’ei non aveva un d’i tai sentimenti; 
ti ver che in Babilonia non detestò il disegno 
D’ aggiugnere all’ Assiri'a di Battriana il regno; 

Ed ordinò egli stresso armi ed armati , c accesa 
Mostrò la sua gran mente di superar l'impresa; 
Ma rimirato appena di Zoroastro il volto 
Da subita pietadeTu sopraffatto e colto . 

Direbbero i maligni , diria chi pensa male , 

Ole per amor delira , che gelosia l’ assale , 

Che diffidando a torto del mio sincero affetto , 

Le prove di mia fede sacrifica al sospetto. 

Ma io che lo conosco , di lui penso altrimenti , 
Posso giustificarlo in faccia delle genti ^ .. 

Ch’ ei gelosia non prova e che partir s’ impegna , 
Perchè un re i tradimenti non sofire e non insegna. 
Nin. Ah mi deridi , ingrata? Conosci il core afflitto , 
£ soffri la mia pena con animo si invitto ? 

No , tollerar non posso il cruccioso affanno 
• D’un rivai che coltivi, sia per affetto o inganno . 
Anzi che Zoroastro vinto da noi si veda , 

Vincere non potrebbe , e tu restar sua preda f 
Deh l’amdr rtiio perdona . . . 
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5fW«. Or SOI! contenta appieno. 

La cagion che ti move mi confessasti almeno . 

Rea non sarò di macchie odiose ad un regnante; 
L’eroe non le condanna , ma il so.spettoso amante . 
Finger sai , se bisogna . Teco me ne consolo . 

'^on dirai che il mio core nel simular .sia solo. 

Ma se con altri io finsi , fui teco ognor sincera , 

E tu meco adoprasti nn’ arte menzognera . 

Se di me tu diffidi , fede al tuo cor non presto . 
Partì , se partir brami ; son risoluta , io resto . 

Nìn. Senza di te, mia vita , non partirò , tei giuro . 
Sem. Resta o parti, è lo stesso. Più del tuo amor non curo. 
Nin. Parli cosi, spietata, perchè il cor mio non vedi . 

Sem. (Parmi or or di vederlo, che mi si getta ai piedi.) 
se) 

Nin. Vuoi che a te m’abbandoni ? 

Sem. Oh no, signor, t’ inganni. 

Nin. Vuoi die di duol perisca? 

Sem. Ma perchè mai ti affanni? 

Nin. Guidami dove brami , teco sarò , mia vita , 

In ogni rio cimento, in ogni impresa ardita . 

Sem. Vasto felice regno li diedero gli dei , 

Avido gli altrui beni di conquistar non sei ; 

Nin. Ah d’ insultar trovasti barbaro stile e novo . 

Sem. Ma perchè mai ti lagni, se i tuoi pen.«ieri approvo. 
Nin. Placati, mio tesoro. 

Sem. Non provocarmi a sdegno, {irritata) 

Nin. Non mi negar pietade . s 

S(nn. (Parmi vicino al segno.) 

Nin. Ah se al pregar sei sorda, se udir non vuoi ragione. 
Succeda al mio rammarico la mia disperazione . 

Sem. (Aimè cambia linguaggio.) 

Nm. Hai di superba il vanto. 

Sprezzi d’amor le note, paghi col riso il pianto. 
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Siw. Non ti curar d' un’ alma di’ è follemente altera , 
E inopportuno il pianto che di pietà dispera . 

Nin. Se il lacrimar non giova, se la speranza è vana, 
No , non trionfi c rida un' anima inumana . 

Del tradimento indegno il vergognoso eccesso 
Corro a svelare ardito a Zoroastro istesso. (in atto 
di partire'^ 

Sem. Ferma . 

Nin. Se amor mi nega pace e conforto al seno, 

11 cor dai miei rimorsi avrò sgravato almeno . 
C^onosca il re tradito il complice al disegno, ' 
Ma della rea primiera sappia il feroce impegno. 
Paghi d amor , se puote, la seduttrice ardita, 

E sia di te la sorte alla mia sorte unita, (come sopra) 

Sem. Fermati . 

Nin. Invan in’ arresti . 

Sem. Qual orrido consiglio. 

Qual funesto trasporto ti espone al tuo periglio t 

Nin. Chi di morir non cura ogni periglio assale . 

Sem. Non ti cal di mia vita? 

Nin. Quanto di me ti cale, (in 

atto di partire) 

Sem. Sentimi . 

Nin. Ho risoluto . Ai tuo pregar non cedo . 

Scrn. Lo sai pur che t’adoro. 

Nin. No, all' amor tuo non credo. 

Sem Barbaro . 

Nin. Addio , Semira . 

Sem. Dove ? 

Nin. A svelar V arcano . 

Sem. Ascoltami , crudele . 

Nin. Ogni tuo sforzo è vano . 

Sem. Ad arrestarti ingrato non basta il pianto mio ? 

Nin. Barbara, senza frutto ho lagrimato anch’ io . 
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Seni. Credimi, se tu mi 

A('n. , Manca i’ amor , la lede . 

5e»i. Mirami... (ali d’ un amante ho da gettarmi al piede Q 
A'xn. (Oh mie vane speranze ! Oh miei perduti affanni!) 
Seni. (Ah gli uomini talvolta son più di noi tiranni . ) 
Pietà sperar non posso ? ( a Nino ) 

Nifi. No, sperar non la puoi, (con 

tenerezza ) 

Sem. Idolo mio , perdona ; mirami a’ piedi tuoi . 

( in alto di inginocchiarsi ) 

Nin. Ferma, la mia tierezza teco non giugne a tantr>. 
Basta di quei begli occhi, basta il Rttale incanto. 
A' piedi miei non bramo il mio bel nume oppresso. 
Si offenderebbe, o cara, da cotal atto il sesso . 

A trionfar d’ un core basta un bel labbro accinto . 
Guidami, dove bramì; sou disarmaJto e vinto. 

Sein. Alla felice impresa vieni , ed a me ti affida , 
Prospero il ciel cortese ai desir nostro artida . (a Nino) 

( Vincasi col rigore , o vincasi col pianto. 

Bastaci conseguire della vittoria il vanto . ) (da se ) 

FINE dell’atto QUARTO. 


( . 
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SCENA PRIMA 

Tempio magnifico illuminato in tempo di 
notte , con varj idoli ed ara" accesa . 

Sisifo , Zokoastbo , guardie , e ministri del 
tempio. \ 

Zor. Sisipo , al tuo valore 1’ onor di questo regno , 
La mia vita medesma e 1’ onor mio consegno . 
Sieno occupati i siti entro al gran tempio , e fuori 
Raddoppiate le guardie , armati i difensori . 

Fra queste auguste soglie plebe non entri armata , 
E sia , se entrar presume , respinta e disarmala . 
Mano si ponga all’ armi allor che l’ uopo il chieda, 
Al subito comando 1’ esecuzion succeda; 

Ma se il furor degli empj manca scoperto, c langue, 
Snlvinsi gl’ innocenti , e si risparmi il sangue . 
Vanne , e fa che nel tempio la donna inoltri il piede; 
Custodisci 1’ arcano ; zelo t’ accenda, e fede, {parte') 
( le guardie si dividono in varie parti ) 

SCENA II. 

Zo KOJSTBO, e ministri del tempio. 

Zor. Ministri , al sacro altare vittime preparate , 

E il vicin sagrifizio al popolo annunziale. 
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Dodici eletti bovi si svenino ad Osiri , 

Ud alla sacra pompa presenti sian gli Assiri. 

( entmno da varie parti i ministri ) 

Ah fellonia proterva d’ empj vassalli ingrati ! 

Ah barbari disegni di cuor' disumanati ! 

PerGda scaltra donnà, che ha il giovane sedotto ! 
Cieco misero Nino da un folle amor condotto ! 

Ma io di quest’ amore reo men di lui non sono , 

£ condannando i miei , agli error suoi perdono . 

SCENA III. 

^ - CoB iNJ , ed il suddetto. 

Cor. h signor , tremo tutta . 

Zor. No, non temer. Corina. 

Gnor , gloria , mercede .oggi a te si destina . 

Cor. Io non merito gloria , degna non son d' onori ; 

Circa poi la mercede , riceverò i favori . 

Zor. Colà , dove del tempio conservansi gli arredi , 
Entra , ed il cenno attendi, Gn effe a chiamar (i vedi. 
Cor. Mi fareste una grazia ? 

Zor. Per te che non farei 7 

Cor. Mi lasciereste andare a fare i fatti miei t 
Zor. No , non temer Corina; l’ opra compisci, e aspetta 
Mirare a qual trionfo fosti dal cielo eletta . 

Cor. ( Già questo è quel che vedesi usare ai nostri d'i. 
Comandami, comandami, e poi; voglio cosi . J 
( entra in una stanza del tempio ) , 

Zor. Studj fallaci e vani d’ astronomia mendace , 
Stolto, chi in voi presume il presagir verace . 
Segno fra i vostri arcani non ritrovai di questo 
Ai regno , e alia mia vita pericolo funesto . 

Merlo non fu degli astri il trono a me prcik-Uo , 
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Fu della sorte un dono , fu dell' industria eQetto . 
L'astro, clic mi condusse de' Battriani al soglio^ 
Fu col vel di pietade il niasclieiltr l'orgoglio: 

Fu r acquistar gli amici con benefìz) e doni, 

£ guadagnar col tempo la forza e le ragioni : 

P'u la provida stella del conseguito onore 
Della veal Nicotri 1’ arbitrio ed il favore ; 

E r astro , che minaccia tormi la regai sede , 

E il nuovo amor, che al primo scemata ha la mia fede. 
Sordi sono i pianeti , sordi non sono i numi ; 

Giove i metti misura , gli aCfelti ed t costumi . 

1 segni che influiscono in noi cercar coqyieue ; 
Vengon dal vizio ì mali , vieu da virtude il bene . 

SCENA IV. 

Semiramide , Ntso , Assiri ed il suddetto . 

Sem. iSlgnor , la tua boutade mi obbliga maggiormente 
Al regio sagriBzio volendomi presente . , 

Meco i seguaci illiei inalzeran divoti 

Per te , per lo tuo regno ai sacri numi i voti . 

Zor. So l’amor, so la fede, che per me nutrì in petto; 
So per me degli Àssirj il generoso affetto ; 

E so, che più di tutti ad onorarmi aspira 
Lo slranier , che s’ inoltra al fianco di Semira . 
Seni. Parli tu di Cambise r. ' 

Zon Si , di Gimbive iatesso , 

Che il bel cuore di Nino vanta nel seno impresso. 
Nin. {Temo eh’ ei mi conosca.) (piano a Semiramide) 
Sem. (D onde si rio timore?) 

(piano a Nino) 

Nin. ( Forse da qnel rimorso, che mi dilania il core . ) 
(come sopra j 
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Zor. 01:i» venga Nicotri , e i miei vassalli e amici 
Vengano all’ ara innanti ad implorar gli auspici . 
Prep-irate all’ altare le vittime già souo { 

Seguo al popol divoto dia delle trombe il suono . 

( suonano le trombe , Zoroastro ascende al trono , 
Semiramide , e Nino siedono da un lato ) 

SCENA V. 

Cleonte, Teocbats, Lisimaco, Si dose, 
e detti. ^ > 

eleo. Signor , freme a ragione il popolo inquieto ; 
di' ei non s’ inoltri al tempio s’oppone un tuo decreto. 
Sisipo colla forza tenta arrestar gli armati , 

E la ragion si asconde agli animi irritati . 

Zor. Nel pacifico tempio 1’ armi introdur non giova ; 
Oggi esigono i numi di religion tal prova. 

Entri il popol senz’armi d’Osiride all'aspetto,. 
Taccia, obbedisca, ed usi al cenno mio rispetto. 

Sid. ( Andiam via.) ( piano a Cleonte') / 

Geo. ( Non temere ; vedrai a nn cenno mio 

Tutta la reggia in armi.) (piano a Sidone) 

Sid. (Se v’ è perigUoi, addio . ) 

( piano a Cleonte ) ' . 

Zor. Sedete. (Geonte e Sidone siedono") ~ 

Teoc. (Ah non vorrei, che da una stella o un astro 
Fosse il nostro disegno scoperto a Zoroastro 1 ) 
f piano a Lisimaco e siede ) 

Lis. (Ciò temer si potrebbe non da un astro o una stella, 
Ma da lingua spergiura resa di noimbella. ) (pia- 
no a Teocrate, e siede ) " 

Sid. ( Avvisatemi quando vicino è il precipizio.) (pia- 
no a Geonte) 
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ry«o. (Quando il re giù dal trono s’ accosti al sjigrifìzio. ) 
(piano a Sidone ) 

Sid. (Prevenitemi allora.) ( piano a Cleante ) 

Ciro. (SI sì, vi avviserò,) (piano a Si- 

done ) 

Sid. (Ho piacer di saperlo, che allor me ne anderò.)(<ya .sr) 
Zor. E Nicotri non viene? Sappia , che lei si aspetta . 

S C E N A VI. 

Nicotbi, e detti. 

Nic. Eiccomi. Chi m’invita? L’ amore o la vendetta? 

Al reai sagrifÌEÌo forse condotta io sono 
Per rimirare assisa la mia rivale in trono ? 

Zor. Siedi e ascolta , Nicotri . ( Nicotri siede ) 
eleo. Signor, Febo scolora; 

Fumano l’ are ardenti; del sagrifizio è 1' ora.) ( a Za- 
roastro ) s 

Sid. (Ah ci' siamo!) (da se) 

eleo. Le vittime , ministri ornai ferite. 

Zor. Attendete il mio cenno, (a'sac.) Voi le mie voci udite; 
( agli aslarUi ) • 

Sdegnati i patrj nomi , vittima a lor s' aspetta , 

Atta a placar del cielo lo sdegno e la vendetta . 

Di pacifico armento sangue non è bastante ; 

Versar deesi sull’ ara il sangue di un regnante . 
Popoli, io son la vittima, cui si destina esangue: 
lo son l’ ira del cielo , io da versare ho il sangue. 
Togliete a quell’altare le vittime innocenti; 

Di vittima reale fumin quell’ are ardenti . 

Compiasi nel mio capo de’ giusti Dei lo sdegno ,' 
Zoroastro perisca , e ne trionfi il regno 
Ma qual nuovo ministro alla bipenne ardita 
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Dovrà porre la mano per togliermi la vita J 
Olà , diasi una scure alla crudel Sentirà , 

Che con studiati inganni alla mia morte aspira^ 
Diasi un ferro a Cambise, sotto di cui consente 
Il gran re degli Àssir] nascondersi vilmente ; 

E fra la donna illustre , ed il garzon reale i 
Si disputi la gloria del colpo micidiale . 

Ma no, SI nobil vanto v’è chi contrasta ad essi, 
Esser desian ministri i miei vassalli istessi . 

Scuri recate intorno ai perfidi inumani ; 

Tingano nel mio sangue , tingano i rei le mani; 

Il popol sciagurato dal giugo mio respiri , 

Per piegar la cervice al giogo degli Assiri . ' 

E il volubile genio col proprio re tiranno 
Pianga sott' altro impero lo scellerato inganno . 
Perfidi, vi ammutite? Non vi è di voi chi ardisca 
Prender il ferro in mano , e che il mio sen ferisca? 
Ah Nicotri , Nicotri , tu più di tutti hai dritto 
Di punir oltraggiata l’ombra del mio delitto; 

Che fu un’ ombra soltanto di delirante amore 
Ciò che mostrò di toglierti una porzion del core. 
Ah si , d’ accorta donna fur le lusinghe e i vezzi. 
Uniti del tuo labbro all’ onte ed ai disprezzi , .1 
Che nel mio cor distrussero della costanza il vanto , 
Sparso dal rio veleno dell’amoroso incanto. 

Bella , perdon ti chiedo . Se nel tuo cor reo sono, 
Vendica tu gli oltraggi , toglimi vita e trono . 

Tu sol di Battria erede , hai tu ragion sul soglio , 
Non degli Assirj il fasto , non dei rultei T orgoglio. 
Scure alla man condegna sia la regai mia spada » 
Apriti nel mio seno al regno tuo la strada . 

Non temer di quegli empj l’ alma di sdegno accesa. 
Fidi guerrieri armati saranno in tua difesa . 

Olà , Sisipo , olà , fidi campioni entrate , 
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La vostra principessa servite e preservate. 

E voi sudditi indegni , e voi {leriidi amici , 

Voi che il desio nutrite d' orrendi sacrifici , 

Dite chi è in ira al cielo, dite a qual reo si aspetta 
Placar de’ giusti numi lo sdegno e la vendetta . 
Sid. Signor, non mi guardale, ch’io non ne so niente. 
(Ah questa volta il trigono è stato inconcludente.) 
(da se) 

Nìn. (Semira, ah siatn perduti.) (piano a Sentirà) 
Sem. ( No , fin eh’ io resto in vita.) 

(piano a Nino ) 

Nic. (Godo veder confusa la mia rivale ardita.) (da se) 
eleo. (Chi svelò a Zoroastro il suo destino oscuro?) 

( piano a Teocrate ed a Sidone ) 

Teoc. ( Un astro a noi nemico . ) ( piano a CleorUe) 
Lis. (Un labbro a noi spergiuro.) 

( piano a deonte ) 

Zor. Empi , il roesor cotanto vi opprime e vi avvilisce. 
Che ninno in faccia mia di favellare ardisce? 

Sem. Prima , signor , di tutti parlare a me s’ aspetta; 

Io sono il primo obbietto di sdegno e di vendetta. 
Rea comparisco al mondo d’ inganni e tradimenti , 
Ma rea tanto non sono , se me ascoltar consenti . 
Tu col vantar degli astri a tuo favor l’ impegno 
Ad acquistar giugnesti de’ Battriani il regno ; 

E tntta 1’ Asia è piena, che soggiogare aspiri 
Coll’ armi e coH* ingegno il regno degli Assiri . 
Nino è tenero ancora ; v’ ha nel suo rr^no istesso 
Chi brama per invidia di rimirarlo oppresso . 

Amor di novitade arde tra i servi suoi , 

Qual ardere tu vedi barbaramente i tuoi . 

Vi fu tra’ tuoi vassalli chi olfrio tua vita istessa 
Per liberar la patria dal regai giogo oppressa ; 

E libertà cercando otfria largo tributo 
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A chi porgea coll’ armi al tradimento ajuto. 

Se tu fossi nel caso d’ eleggere il partito 
D’ assalire il nemico , o d' essere assalito , 

Qual dei due sceglieresti? Vana è la mia richiesta: 
Per reprimer la forza anche la forza è ouesia . 

Pur della guerra in vece, che favoriva audace , 

Il tuo popolo istesso , io preferii la pace . 

Noto sarà per fama a Zoroastro istesso 

S’ io so trattar la spada al par del viril sesso ; 

Ma risparmiar mi piacque per questa volta il sangue 
Vincerti ho desiato , senza volerti esangue . 

, vincerti bramai , non per recarti olfesa , 

Ma per mirar 1’ Àssiria dal tuo disegno illesa. 

Nino meco s’ ascose sotto mentito aspetto , 

Non con idea d' inganno , ma pel geloso affetto ; 

£ quanto gelosia possa in un core amante 
Dicalo a te Nìcotri di lui più delirante. - . 
Signor , di quanto io dico prova ne avrai sicura . 
Vuoi regnar ? vuoi la pace ? Volgiti all'ara , e giura ; 
Giura a Nino amicizia, pronto è a giurarla anch’ esso . 
Leghi e unisca due regi un interesse istesso . 

Mirino i rei vassalli perduta ogni speranza , j 
Al timore , al rispetto ceda la ria baldanza . 

Sposa la tua Nicotri ; Nino , il tuo cuor mi dona . 
Tu deir amor sei certo, (a Nino) Tu T arte mia perdona. 
( a Zoroastro ) 

Zor. Semira, il tuo talento si riconosce a prova. 
Basta, i sospetti interni alimentar non giova . 

Ecco r ara, ecco i numi , ecco di pace il tempio . 
Nino a me giuri fede ; io seguirò 1’ esempio . 

Nin. M’ odano i dei superni ... 

Sem. Pria di formare il voto 

Della fe che tu vanti , fa che il valor sia noto . 

Mi promettesti il cuore , dammi la destra in pegno, 
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E sia 1’ atln solenne della tua fede un segno . 
iVtn Ah SI, lo giuro ai cieli, cui di mancai' non si osa. 

Mi è Zoroastro amico : tu mia regina e sposa . 

Sem. ( Render mi può felice regno, grandezza , amore . ) 
Zor. ( Oh scaltra donna I ) 

IV/c. ( Oh donna del sesso nostro onore ! } 

Zor. Nino, a te 1 ’ amistade . . . 

Nic. Signor , perchè ei ti creda , 

Fa che un eguale esempio della tua fe si veda . 
Zor. Sì , Nicotri , comprendo qual facile s’ addestra 
11 pieghevol tuo cuore da un’ abile maestra . 

Eccoti la mia mano. Fissato è il tuo destino; 
Giuro a te la mia fede ; giuro amicizia a Nino . 
Sem. Teco me ne consolo . ( a lUcoiri ) 

Nic. Perdona i miei sospetti . 

( a Semiramide ) 

Son donna , e anch’ io di donna ho le virtù, i difetti. 
Zor. Amici , in sì bel giorno ainòb trionfi e pace , 

Ma non rimanga inulto il tradimento audace . 
Perfidi rei vassalli , eh’ empio furor vantate , 

Fra’ ceppi il destin vostro ad aspettare andate . 
Toglieteli dinanzi al mio reai cospetto , 

Non si funesti il tempio con sì lugubre oggetto ; 

E voi , sacri ministri, offrite all' are ardenti 
Fra gli odorosi fumi le vittime innocenti . 

( i sacerdoti raccendono le faci , e conducono all’cd ■ 
tare le vittime . Le guardie arrestano Teocrate , 
Lisimaco , Cleonte , e Sidone ) 

Teoe. Ah Cleonte, tu fosti il consiglier raalvaggio 
Che inspirò delia colpa le massime e il coraggio . 
Lis. Tu creder ci facesti con meditato inganno 

11 rege un mancatore , un barbaro , un tiranno . (a 
Cleonte ) 
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eleo. M’abbandonò ragione, quando d’ amor fu sciiiuva. 

Tu che le sai , Nicotri , tu le mie colpe aggrava . 
JSic. Nou niego il tuo delitto , se tu medesmo il dici. 
Zor. Empio, quai ti sedussero lusinghe adulali lei t 
(a Cleonte ) 

Sid. Ah signor , quel che è stato dirò senza riguardo: 
Ci ha tutti corbellati un trigono bugiardo . 

Si credea che dovesse cader sopra di voi , 

£ il trigono fatale cadeo sopra di noi . 

Si ha da morir ì pazienza . Si sotfra ogni disusilo : 
Chi sa che dopo molte io nou diventi un astro ? 
Priegovi d’ una grazia , re generoso , uiiiauo : 

Ditemi qual pianeta vi discoprio 1 ’ arcano . 

Zor. S'i , vuo’ appagar Sidone, vuò illuminare il itiondo. 
La provida mia stella non taccio c non ascondo . 

Olà; s’ adempia il cenno, (^ad una guardia) Arrossirete 

(indegni. 

Nel rimirar queir assro che mi svelò i disegni. 

Sid. Qualche cometa al certo scese dal cielo in terra. 
Le comete predicono o morte o fame o guerra . 

SCENA ULTIMA. 

Con I tu, e detti . 

TT 

Zor. J .reco la stella amica, che per divin poi tento 
Chiusa in comodo sito raccolse il tradimento . 

Indi da giusto zelo e da pietà guidata , 

A me senza dimora la macchina ha svelata . 

Vieni, o saggia Corina, apri il tuo cuore e chiedi, 
Limite non avranno le grazie e le mercedi . ^ 

' Di te , per mia salvezza , so che si valse il fato , 

Ma all’ opera tua stessa esser non deggio ingrato . 
Cor. Signore, una sol grazia vi chiede il labbro mio. 
Della morte di tanti so che cagion son io. 

Tom. HI. 
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E ver che un re salvando , ho fatto un’ opra degna; 
Ma aver pietà di lutti 1’ umanità m’ iosegua . 

Se per me siete salvo , io vi domando ardita , 

Dei miseri in mercede donatemi la vita . 

Sid. (Che tu sia benedetta ! senza esitanza alcuna 
Meriti di occupare il posto della luna.) (piano a Co- 
rina ) 

Zor. Grazia negar non posso a chi la vita io deggio: 
Ma soffrir non conviene nemici al regai seggio . 
Esuli dal mio regno per pena vostra andrete , 

E a una pietosa dolina l’ aura vital dovrete . 

Ah si , donne gentili, dei beni e dei disastri 
Della vita dell’ uomo siete le stelle e gli astri . 

Voi miseri ci fate coi scherni e coi rigori , 

♦ Voi coir amor rendete felici i nostri cuori. 

Deh per te sia ridente, Nicotri , il mio destino! 
Dell sia per te, o Scmira, lieto il destiti di Nino! 
iVic. Non dubitar, mio caro, la tua fedel consorte 
Al tuo voler contrari , nemica alla tua sorte . ( a 
Zoroastro ) 

Nin. Che risponde Semira f 

Sem. Dolce diletto sposo. 

Tanto son io fedele quanto sei tu amoroso . 
Mancami un solo bene per far la gioia mia , 

Che tu dal sen bandisca il gel di gelosia . 

O di me non ti fidi , ed è l’ amore insano , 

O all' amor mio tu credi, e il dubitarne c vano . 
Chiedi, s’io dico il vero , chiedilo a chi ci ascolta. 
Chiedilo a chi provato l’ avrà più d’ una volta . 
Ogni piacer più caro strugge il timor nel petto . 
Allor che non si teme dolcissimo è l’ affetto. 
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Se la nostra roinmedia poco vi feo contenti , 
iiesii applaudite almeno ultimi sentimenti . 

IT iscoprir gl'inganni sia pur l’amante accorto; 
Ma il dubitar di tutto reca alla fede un torto . 


FINE I>KL1.A TR AGICOMMROIA. 
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METEMPSICOSI 

OSSIA 

LA PITAGORICA 
. TRASMIGRAZIONE 



PERSONAGGI 


PITAGORA , ftlosojo . 

MOMO , dio de moltrggi . 

Un MEDICO . 

,r« ADULATORE . , ; v : 

Un poeta '. • ’ 

Un^ DONNA . 

Z7n.FATT0HEv \ ^ 

\ t f ■ 


La scena è nella règgja «li Brama Jio «Itagli 
Indiani . 
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S C K A PRIMA 

P !T AGOK j 4, e MomO. 

Pii. Oxrazie al dio degrindiaai, grazie a Brama celeste , 

Oi cui le regie stanze in fra gli dei son queste; 

A quei cui de'lor giorni morte troncò il cammino. 

Fissar deggio altra vita , fissare altro destino , 

Alla virtù donando premio che a me dar lice , 

Rendendo per sua pena il perfido infelice . 

Vengano innanzi a noi 1’ alme di s|K>glia prive , 

Ma nella forma istessa d' allor qunnd'cran vive. 

, Abbian 1’ effigie istessa , la stessa Inr passione , 

Ond' io giusto esser possa nella Trasmigrazione . 

Veggo uno che si avanza torbido agli occhi miei . 

Alom. Oh Pitagora amico, ti saluto. ' 

Pii. Chi sei ì 

Mom. Dei libri del destino io son bibliotecario ; 

Momo. Non mi conosci f de' numi Ìl secrctafio . 

Pit. Qual ragion, qual impero guidali in questo loco? i 
Aloni. Ci venni, per dir vero, sol per ridere un poco. 
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Pii. Ti par che qua ci sia ritlicolo soggetto? 

Mam. Per ridere non l)asia mirarli nell’ aspetto ? 
Scaltro alFcltar pro< uri grave fisonomia , 

Studi con lunga harha coprir l’ipocrisia, 

(]oinc nel mondo i tanti filoson tuoi pari 
(die afTettano il disprezzo degli agi e dei danari j 
Ma poi segretamente nelle lor proprie soglie 
Si prendono i piaceri , si cavano le voglie . 

Non è cosa ridicola un uom di vita privo 
Mirar, che oggi presuma Care d’ un morto un vivo'? 
U tu se’ un impostore , qual fosti pel passato; 

O il nume degl' Indiani questa volta ha impazzato. 
Pii. La volontà di lui là tutto il mio potere , 

E sta r onnipotenza del nume in suo volere . 

E quando ei ci solleva dal comun de’ mortali , 

Spirti acquistiam divini , forze ai celesti eguali . 
Mom. Ho aneli’ io de’numi in grazia cervel che molto vale. 
Ma sol , per mio costume , adoprolo in dir male . 
Son mi di quei cervelli che al mondo oggi si vedono. 
Che criticando gli altri , alzar se stessi credono . 

10 lo fo con giudizio ; non cos'i fan coloro 

(die veggon poi le critiche cader sopra di loro . 
Pitagora, son qui ; di pur quel che dir vuoi; 
t uò criticarli c ridere, nè discacciar mi puoi . 

Pit. Come facesti , ardito , a penetrar sin qui? 

Moni. Vuò compiacerti in questo . F’atlo ho appunto cos'v 
Stanco di star fra gli uomini che ho maltrattato assai. 
In casa di un astronomo a ritirarmi andai ; 

11 qual col suo sapere dentro mirando ai cieli , 
Della barba di Giove può numerare i peli . 

Vidi coir astrolabio , con piccoli cristalli v 

Misurar della luna monti, montagne ,\ e valli; 

Onde meravigliato del suo saper prolondo 
Gli coniidai la brama di abbandonare il mondo . 
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L’ astronomo cortese mi fabbricò a dritlura 
Per li spazj dell’ aria la comoda vettura , 
Mettendomi in maniera inusitata e strana 
Dentro una prodigiosa macchina Neutoniana: 
Posta dinanzi al sole, la di cui forza è viva , 
Alzar m’ intesi subito dalla virtù attrattiva , 

E benché per natura anoh’ io foss' immortale , 

In verità che il foco del sol mi ha fatto male . 
Pit. Brama punir dovrebbe in te un vii temerario. 
Mom. Brama per tuo dispetto mi fe’suo secretarlo. 
Ma senza incollerirci l’un l'altro in fra di noi, 
Ciascun concordemente può far gli ufhzj suoi . 
Tu chiama a trasmigrare l’ anime buone e rie, 

Io scriverò le loro virtudi e le pazzie . 

Ecco due libri . Un foglio ha quel delle virtù , 
Quello delle pazzie tre mila fogli e più . 

Pit. Non ti arrogar.. . 

Mom. Sta cheto, poniti in maestà; 

Vedi che a noi si accosta un uum di gravità . 

Un medico mi pare che ha voglia d’ c.sser vivo . 
Odi , parla, disponi , eh’ io me lo godo e scrivo. 

SCENAxII. 

Medico, e detti . 

Afe.d. A.h Pitagora amico , pietade e cortesia 
Usa con un seguace di tua filosofia: 

Scrupolo non mi feci d' uccider le persone , 
Tenendo per sicura la lor trasmigrazione ; 

Onde talor veggendo un uom vivace in pene , 
Facendolo morire, credeami di far bene. 

E’ ver che nel guarire non fui de' fortun.iti , 

Ma almen gli egri dolenti ho sempre consolati , 
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Dando speranza a tulli di più l'elice sorte , 
Lusingandoli sempre sino al punto di morte . 

Mom. Scrivasi presto presto . Un Galcnista cieco , 

Ch’ è stato addottorato , perchè sapeva il (ireco ; 
Che conosceva i mali col loro nome almeno , 

E r oro trae sajieva dall’ erbe e dal veleno, 

E die nessuno ucciso avrebbe certamente , 

Se f’osser le parole rimedio suflTicientc . 

Med. Ma quando l'arte medica guarire il mal non puolc 
Non è cosa discreta l’usar cortesi notef 
E quando la salute non diasi all’ ammalalo , 

Giusto non è eh' ei paghi por esser consolato \ 
Facciam nostro dovere, pronosticando il bene; 

Ma la natura ingrata correggere conviene; 

La qual celando a noi quello che in se nasconde , 
Inganna 1' arte nostra e i pratici confonde . 

Vit. 11 peggio in ciò consiste, che pratici mal siete, 
E la cagione e il fonte del mal non conoscete; 
Onde applicando a cento quel che giovò a taluno , 
Sovente il mal s’accresce dal medico importuno. 
Come se il corpo umano non fosse ognor lo stesso. 
Quel ciré si usava un tempo, non si accostuma adesso; 
E l’ ignoranza umana medico stima e loda 
(ihi inventa dei sistemi e medica alla moda. 

Mom. Se cambiano i dottori i lor medicamenti , 

E perchè non si cambiano anche i temperamenti * 

I medici comandano, all’ uom tocca obbedire; 

.Se l’ uomo non si cambia , suo danno, ha da morire . 
Mcd. Monio di me si burla; ma il suo burlar disprezzo; 
Sentir il mondo ridere di me gik sono avvezzo . 

A te, '.saggio Pitagora, che sei per sentenziarmi. 
Rispondere pretendo , e vuò giustificarmi. 

\ me non ha mancalo nè l’ arte , nè la scienza , 
Pii Dunque , che ti ha mancato ? 
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Mvd. Il tempo a sufficienza. 

Sul più bel'*della cura per mia contraria .sorte , 
Venuta è i miei disegni a rompere la morte . 

Mom. Ha ragione, ha ragione. Se non moriano allora 
Tanti ammalati suoi , vivi sariano ancora . 

Pii. Basta ; gik tutto intesi i viver ti sia concesso , 

Ma però per tua pena devi cangiar di sesso . 

Quai sogliono le donne esser per ordinario. 

Sarai per tuo castigo malato immaginario . 

Da tutti i ciarlatani andrai cercando ajuto , 

Sarai di tutti i medici lo scorno ed il rifiuto . 
Languido sempre e inquieto , perplesso e pauroso 
Sarai a tutto il mondo ed a le stesso odioso , 

E per solo conforto d un .spirito che langue , 

Sei in sette volle all’ anno ti farai cavar sangue . 
Mom. E a tutti quei malanni che detta 1 ’ opinione , 
Darai tu stesso il nome novel di convulsione . 

Med. Pazienza ; è una gran pena 1 ’ es.ser donna convulsa. 
Sarò sempre infelice ; farò una vita insulsa . 

Ma se trovassi almeno medico al caso mio 
Tenero colle donne, come son stato anch’ io. 

Non sarà' poi si trista la mia trasmigrazione; 

E mi farà il mio medico passar la convulsione . ( parte ) 
Mom. Ma se non ha la borsa , o se non sa vuotarla , 
Non troverà alcun medico che voglia medicarla . 

Vadasi al nume intanto, sappia che vita egli ebbe. 

Ma a tal pena congiunta , quale a impostor si debbe. 
Chi d' altrui mal si pasce e a medicar non vale , 
Provi in se stesso il tedio, provi in se stesso il male . 
Mom. Ah se i cattivi medici fos.ser tutti ammalati , 

Gli altri infermi prestissimo sarebber risanati . 
L’articolo è indeciso, se han più di vita privi 
Gli uomini i loro mali o i medici cattivi, (parie) 

FINE dell’ atto PIUMO. 


I 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

Pitagobj solo, poi Momo. 

Pit. Pjccomi di bel nuovo a rivedere i conti 
A quei ohe della vita al termine son fronti. 

L’ audace Momo ancora non giunge ; ora potrei 
Nelle trasmigrazioni usar gli arbitr) miei . 

Ma no , giudice sono , e giusto esser conviene ; 

Dar il male a chi merla , a chi lo merta il bene . 

Oh se qui fosse dato marcare a prezzo d’ oro 
I^a nobiltà , la quiete , 1’ allegrezza , il decoro , 

Tutti vorrebber dare i lor tesori in morte , 

Nè eredi si vedrebbono i figli e la consorte . 

E quei che or del denaro sono avidi e gelosi , 

Oh come diverrebbero Mn morte generosi! 

A/o/m. Pitagora , son teco . Mandami in questo loco 
Brama, che ( a dir il vero ) di te si fida poco . 

Pit. Come ingannar potrebbesi nidla sua re^ia un nume? 
Morti. Egli sa di voi altri filosofi il costume . 

Sa che ingannar solete con facile impostura , 

E fin nella sua reggia sente di voi > pamra . 

Pii. Ah satirico Momo , con quel tuo labbro - audace 
('ogli pretesto ognora per criticar mordace . 

Motti. Zitto , che gente arriva . 

Pit. ' Chi è quel che mi fa onoref 

Moni. Oh quanti, oh quanti inchini! Questi è un adulatore. 
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SCENA II. 

Adula T OHE, e detti. 

Adul. Oh Pitagora eccelso , pica di celeste lume , 

Mio giudice , mio padre , adorato mio nume , 

Arbitro del destino , grato ai celesti , e deguo 
Che alle tue man consegni Giove degli astri il regno . 
Mom. Pitagora , ti avverto , non gli prestar gran lede : 
L’oratore è sospetto, quando l’elogio eccede. 

Pit. Cambia , o tu che a me vieni , cambia 1’ usato stile : 
Pregare a suon di laudi segno è d' anima vile . 

Quel labbro adulatore che grazia or mi domanda 
Un cuor perGdo accusa che a noi si raccomanda . 
Qual fu nel basso mondo il tuo mcstier più grato 7 
Adul. Quel d' un uom sociabile che più degli altri è amato . 
Indulgente coi tristi , dando ragione a lutti 
Cogliea placidamente della bell' arte i frutti . 

Caro ai nobili , ai ricchi , grato alle donne belle ; 

Tutti da me adulati portavanmi alle stelle . 

Cortigian senza brighe , amante senz’ amori , 

Nobile senza grado , ricco senza tesori , 

Per passar i miei giorni senza pensieri e lieto , 
Trovai di far la corte il comodo secreto . 

Mom. T* avresti assoggettato a secondare il vizio , 

A spingere taluno in seno al precipizio , 

A lodar le ingiustizie , a dir le donne belle , 

Alzando il loro merito di sopra delle stelle ? 

Chi fa questo mestiere nel mondo alla giornata , 
Trovato ha il modo facile di vivere di entrata. 
j4did. Colto , sottile , amabile , sommesso , e carezzatile , 
M’ adatto ad ogni umore ancor più stravagante . 

Perchè la lode piaccia a tulli ancora più , 


Digitized by Google 



19 *» LA METEMPSICOSI 

Coiivicn eli lor conoscere i vizj e le virtù . 

Pii. Ed il saper , di cui ti ha il ciel si ben munito , 

Fu dunque in azion vile da te prostituito ? 
fifoni. Perchè sgridar costui che ha gli artihzj n ali f 
La colpa l'hnn coloro eh’ esser vonno adulati. 
Pagano a peso d' oro le lodi profumate . ^ 

Se vuol un oratore che dal giudice s'oda. 

Acquista la sua grazia , quando a principio il lo<la . 
Lii medico si avanza di mélto nel concetto , 

Se loda l’ammalato che visita nel letto. 

Mercante che vuol vendere a prezzo poco giusto , 
Basta che al compratore dia lode di buon gusto . 
Soli gl’ ignoranti quelli che von comprare, e s(uezzano, 
1 bottegai islessi i lor lavori apprezzano . 

Clii loda con astùzia le sc-arjie al calzolaro , 
Scommetto die risparmia più d ima lira al paro . 
Pii. Indegna scellerata ogn’arle convien dire. 

Quando per avanzarsi , è foiy.a di mentile: . 
yfdnl. Grande tu sei , Pitagora , io dissi e lo ridico ; 

Me sei deh mi perdona ) sei un po’ tròppo aiHÌeo . 
Senza mentire al mondo e senz’adulazione 
L’ uomo avanzar non speri la propria condizione ; 

£ come nei desiri l' uom sempre cresce « vaiiu , 

Coe'i r adulazione par che sia necessaria. 

Pii. Taci ardito, sfrontato, spirto d’ un uomo insauo. 

Di rftornaru indegno entro al consorzio noiano . 
yfdiU. Oh die bell' irritarsi con forza e con ùnpegao! 

Di Pitagora in volto bello ancora è lo sdegno . 

Pii. Eh taci , mentitore , che vano è qoi il tuo zelo. 
Come adulasti al mondo , vuoi adulare in delu ì 
Fissato è il tuo, destino . Torna qual sei vissuto 
Adulatore in terra , ma però conosciuto . i ' ' 
Lodalor mercenario non aversi mercede ; i 
Ti sfuggiran le genti j non troverai più fede. 
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njom. £ audrai per giusta pena della tua ilolce l'rode 
A servir un inglese , nemico della lode . 
j 4 ditl. Basta ch’io torni al mondo. Cliisa! sperar uii giova; 
Farò deir aite mia la più terribil prova . 

Spero, sarà (se mi odono) l’arte non sol gradita 
Da un misantropo inglese, ma ancor da un eremita. 
(parte ) 

Moni. Pitagora , frattanto che vieti dell’ altra gente , 
Delle trasmigrazioni facciam sommariameuie . 
Giudichiam per esempio a trup^ie i falsi amici ; 
or insidiator secreti dei miseri infelici ; 

Quei che insolentemente si caccian da per tulio; 
Quei che da ipocrisia soglioii ritrarre il fruito. 

Vii. Di questi scellerati accorti bacchettoni. 

Senza passar più in là , farem degli scorpioni . 

Moni. Cosa faremo noi di quei che per la faiue- 
Coltivano le mense , corteggiano le dame f 
Che tutti i loro beni e le ricchezze sue 
Consister fan nel ventre e in denti trentadue ì 
Si , Pitagora mio , condanniamoli tosto 
Pieni di fumo e fame a fai’e il menarrosto . 

Pit. Ecco un altro che arriva . 

Moni. Lacero e a faccia lieta , 

Pitagora , seiiz’ altro lo giudico poeta . 

SCENA III. 

Posta , e detti . 

Poet. iSignor , se mena alcuno di viver nuova vita , 
A me questa si deve giusta superna aita ; 

Tanti coi carmi miei , tanti fec’ io iintuorlali 
Che tu faceadol meco , noi non sarem eh’ eguali . 
Moni. Se a le la mortai genie è immortalar concesso , 
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Perchè non lorui adesso a iomioi talar te stesso f 
Paci. Momo , tu mi deridi; ora per vivo farmi 
Altro vi vuol che rime, altro vi vuol che canui. 
Forza vi vuol di un nume che superi natura 
Un povero poeta a trai- di sepoltura. 

Pii. Come vivesti al nioudo 7 

Poct. Vissi di poesia; 

Nè inai altro mestiere far volli in vita mia. 

L’ estate alla verdura , passai l’ inverno al fuco , 

E ver , poco mangiai , ma ancor faticai poco . 
Aforn. I lirici poeti muojono dall' inedia ; 

Soltanto se la gode chi bada alla commedia . 

Pwl, Anch’ io per quella strada tentai di far fortuna; 

Dieci anni ho consumati sol nello scriverne una; 

^ L’ avca quasi hnila , e per mia inala sorte 
Facendo l’atto quinto raggiuii.semi la morte. 

Altri due anni almeno di vita bramerei 
Per terminar quest’ opra hglia dei sudor miei . 

Pii. Misero i torneresti a vivere in atl'aiini , 

Se a fare una comiuedia consumi do<lici anni . 

Le pagano s'i .poco le scene italiane , 

Che appena ti darebbono ogni tre giorni un pane . 
Poel. Ma io certo non posso scrivere a precipizio . 
Tornerò, se rivivo, al lirico esercizio; 

In cui, se intieramente la testa non prov^dc , 
Tutto quel che si ruba, dal mondo non si veile . 
Pii. Dunque per quel eh’ io sento , tu sei un di que’vati 
Che forman le opre loro coi versi rappezzali . 

Poel. Perciò non condannarmi , Pitagora , poiché 
Troppi sono i poeti che ruban come me . 

Vi sono al nostro mondo bravissimi scrittori 
Che rubano a man salva il meglio degli autori ; 

Se a tulli la sua parte da quei fosse . ridala , 

D’ Esopo la cornacchia sarebbe .spennacchiala . 
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Mom. E questi sono quelli che poi passeggino gravi. 
Che credonsi sapienti , che lodansi per bravi . 

TU. O tu , che a parca mensa misero il ciel destina , 
A che la musa sterile con i suoi carmi inclina ì 
Poet. A cantar come spunta la rosa in sul mattiuo, 
L’ odor che manda intorno il bianco gelsomino ; 

Gli occhi di Nice e il labbro, la man candida c bella ; 
La tortora, la passera, il rio, la navicella; 
Descrivere sovente una battaglia , un sogno , 

E domandare in versi qual’ era il mio bisogno . 
Pit. Questo poi ti vien dato f 
Poet. Oibò ! qual' ora chiedo , 

In vece d' aver lode , sprezzato anzi mi vedo . 

Se canto per diletto, talun mi loda invano: 

Se per bisogno io canto , ciascun fugge lontano . 
Mom. 11 coro delle muse più in credito non è ; ' 

Adesso si coltivano le muse col toppè . 

Pit. Orsù, vanne a rivivere , se questo è il tuo piacere; 
Ma prendi per tuo meglio un utile mestiere. 

Che sceglierai di fare , se torni ancor vivente f 
Poet. Parlo schietto , Pitagora , non voglio far niente. 
Sono avvezzo a godere nell’ ozio la mia pace . 
Miserabile vita , ma libertà mi piace . 

Pit . Va dunque per tua pena , se sei dell’ ozio ainieo, 
A viver da poeta e lacero e mendico . 

Mom. Farai rime leggiadre , farai carmi sonori , 
Lodando senza premio amici c protettori. 

Sonetti , madrigali , canzoni e rime strane 
Farai senza speranza di procacciarti un pane . 
Poet. Pazienza; il mio destino incontro sofferente ; 
Ma piacemi quel dolce mestier di non far niente . 
Vivrò nel tetto mio famelico e contento , 

Come tanti altri fanno , pascendomi di vento . 
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Moni. Fissata si è nel capo la comoda ragione , . 

Che lutto il male e il bene sen stia nell’ opinione. 
Pit. Ter ora altri non viene ; torniam dunque dal nume 
A dir quel che s’ è latto giusta il nostro costume . 
Mora. Madie dirà il dio Brama, che in tutta una gioinat.a 
Da noi nessuna i'emmina non si è ancor trasmigrata? 
Pit. Oggi del sesso imbelle morta non è veruna. 

Moni. Raccomandiamei al medico, perchè ne ammazzi al - 

f cuna . 

Pit. Ecco, se non m’inganno, eccovi una di quelle 
Che passano nel mondo col titolo di belle . 

Eccola a questa reggia dal suo destiti portala 
Per essere da noi cogli altri consolata . 

Moni. Ritiriamci , Pitagora ; sentiam prima chi sia , 
Perchè non abbia a dirci colei qualche bugia . 
Fondato è il mio sospetto , la donna , già si sa , 
Che ha in uso poche volte di dir la verità, ^pnrle) 
Pit. Costui è un maldicente , pien di veleno il petto; 
Io soglio delle donne pensar con più rispetto . 

E ver che ciascheduna avrà i difetti suoi ; 

Ma si puù dir da loro lo stesso anche di noi . 

E ancorché sia talvolta la femmina imperfetta , 

Ha sempre qualche cosa che piace e che diletta.^/inr/e) 


I- 1 N K » E L l’ .\ T r O S E C O W D O . 
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SCENA PRIMA 

Una Do USA sola . 

Don. IVIisera età perduta ! OU mie bell<'z/.e spente ! 
Ecco come dal tempo foste ridotte al niente ! 
Serbo per poco ancora quest’ apparente as|)cttu , 
Fincliè sia di Pitagora giunta al falal ius]ietlo . 
Ma so ch'ai nostro mondo testé mancai di vita, 
Piansi la mia infelice beltà incadaverita . 

Vidi i parenti miei, vidi il consorte ingialo 
Fitggir da me lontani nel misero mio stato . 

Di tanti adoratori, che iqi facean la corte. 

Un solo non ne vidi venire alle mie porte; 

Tanti per me piangevano qivmd’ero fresca e bella, 
M'han tutti abbandonata, or che non son più quella. 
Ah se tornar io posso mercè provido nume 
Ad abitar il ^mondo , voglio cambiar costume. 

Non voglio più nutrire certi amoretti in seno . . , 
Ma, se ritorno a vivere, non potrò farne a ineiio. 

E troppo dolce cosa sentirsi a dir mia cara ; 

A chi pietà ini chiede non soglio esser avara : , 

Onde se non mi rende Pitagora men stolta. 
Sempre sarò, la stessa , se vivo un’altra volta. 
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S C E N A II. 

P iTÀGotÀ , Mono, e detta. 

Pii. Olà ! donna , chi sei f 
Don. Pitagora, son io 

Donna , che della vita hnito ho il corso mio , 

E ritornar sospiro col tuo l'elice incanto 
A rivedere il mondo che un di mi piacque lauto. > 
Pit. Di qual età moristi t 

Don. Parmi , se non m’ inganno , 

Allor che- caddi estinta , che avessi trentun anno . 

Mom. Non le badar , Pitagora , se giovane si vanta . 

Io l’ ho veduta nascere , e ne ha più di sessanta . 

Don. Chi sei tu che ti mostri della mia vita instruttof 
Mom. Son un che ti conosce •, son uno che sa tutto; 

E so della tua morte qual fosse la cagione . 

Don. Dimmi , perchè son morta t 
Mom. ■ Sol per disperazione. 

Vedendoti canuta , da tutti abbandonata , 

Fra r ira e fra l’ invidia moristi disperata . 

Don. E' ver , non so negarlo , soffrire io non potea, 
Quando brillar festose le giovani vedea ; 

No , non potea soSrire godessero le brutte 
In faccia mia: che un giorno più bella fui di tutte . 
Vedendomi meschina perciò dolente e mesta , 

' Mi dava da me sola dei pugni nella testa . 

E tanto mi ho battuto gli occhi, le tempia e il petto. 

Che al fine mi ho ridotta andar nel cataletto . 

Mom. Infatti quella donna , che in testa ha poco sale. 
Perduta la bellezza , ha perso il capitale . 

Ma quelle che son saggie , graziose per natura , 
Ancoraché sien vecchie , san far la lor figura . 

l 


Digilìzed by Google 



ATTO TERZO. 197 

Pit. Qual fu l'impiego tuo, fìn che vivesti al mon lot 
Don. Studiai 1 ’ arte moderoa d’ ud vivere giocondo . 
La manina levavami vicino a mezzo giorno, 

Bevea la cioccolata cinta d’ amici intorno . 

A gara ogn’ un badava a rendermi servila , 

Finché per uscir fuori trovavami vestila . 
lilom. Come facevi adunque a darti il tuo belletto ? 
Don. Pria che nessun venisse, sola rael dava in letto. 
£ quando a ritrovarmi veniva la brigata , 

Fingeva di dormire , ed era imbellettata . 

Onde gli amici miei leneauo per certissimo 
Il bianco ed il rossetto in ine naturalissimo . 

/Uoni. Quante 6gure comiche , quante figure tragiche! 

Voi altre per dir vero siete lanterne magiche . 

Pit. Ma qual per la giornata era di te il lavoro f 
Don. Dir mal di questa e quella cogli altri in concistoro. 
Far all’ amor con tutti che mi venian d' intorno , 

E far di giorno notte, e far di notte giorno . 
Sjwnder in nuove mode il patrimonio intero , 

Voler sopra il marito aver sovrano impero ; 

Gridar colla famiglia , cozzar con i parenti , 

Audace all’ occasione saper mostrar i denti ; 

E quando non poteva dir ben la mia ragione , 
f’.timi venire a tempo il mal di convulsione . 

Oli che bel mondo , amici, goduto ho in quell’ età. 
Che in me caldo fioriva il vezzo e la beltà ! 

A te, eh’ io tomi in vita , Pitagora , si aspetta , , 
Ma fa che vi ritorni graziosa e giovinetta. 

Pit. Va pur, poiché tu fosti si valorosa esimia: 

Va ; ti condanno a vivere nel corpo d’ una scimia . 
Mom. Bravo bravo, Pitagora; sien belle o sieno bruite. 
Le donne di tal sorte son scimie quasi tutte . 

Don. Pazienza , cercherò con mie maniere scaltre 
Di scimiottar la gente e far quel che fan 1 ’ altre ; 
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Mi bnstn p«r oonforLo del mio crudcl destino , 
Kver da divertirmi con più di un scimiotlino. (parie) 
Moni. VoiTebbe il scimioltino , povera donna ! il so . 

Perde la volpe il pelo , ma il vizio : signor no . 

Pii. Chi è colui che ora viene? Perrbè Pugne si magna? 
Mom. Non lo conosci ancora ? E un fattoi' di campagna. 
Per esser trasmigrato ei viene in questo loco; 

Ed or si mangia 1’ ugne , perchè rubato ha poco . 

SCENA HI, 

FéTTOBE, e delti. 

Fati, l^resto fate ch’io torni in vita un' altra volta. 
Avanti che del vino si faccia la raccolta; 

Che se il padron vendemmia senza di me quest’anno. 
Degli anni oltrepassati discoprirà l’inganno. 

È ver che i contadini faran la parte loro 
Per mantener d'accordo del fattore il decoro. 

E ver che la mia parte essi per me faranno , 

Ma se non facciam presto , il vin si beveranno . 

E quello del fattore e quel del contadino 
A s|>ese del padrone è sempre il miglior vino . 

Pii. Dimmi, chi hai tu servito ' 

Fall. Più fattorie ho cambiato, 

Son treni' anni eh' io servo, ma poco mi ho avanzalo; 
Perchè quel che toglieva al mio padron con arte , 
Andava consumato ben presto in altra parte . 

Mom. A creder questo fatto non ci sarà fatica . 

Si sa c’ hanno i fattori talvolta qualche amica , 

Con cui soglion dividere delle fatiche i Irutti , 

11 grano , il vin, le legna, i salami, i prosciutti . 
Fall. È vero , e pare a noi che ciò ci sia conces.so. 
Perchè anche dai padroni si vede far lo stesso . 
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Cia.'cun vuol la sua parte a prò delle bellezze , 

E poscia si lameniaiio dei ^si e le gravezze . 

Per me, quando al padrone denaro è bisognato. 

Per far qualche regalo , 1’ ho sempre ritrovato . 

Ma sempre ho procurato con tutta pulizia , 

Su tali negoziclti buscar la parte mia . 

Afoni. Ed è un gran galant’ uomo che discrezione ostenta. 
Quello che in casi tali del terzo si contenta . 

Fall. Presto per carità, Pitagora clemente. 

Che s' io non torno in vita , più non mi tocca niente. 

Pii. Vanne subito dunque , vanne, sei consolalo , 

Torna , qual fosti al mondo , in lupo trasformato . 
Mom. Pitagora è il gi-and’ uomo, conosce l’ occorrenza. 

Fra '1 lu])o e fra costui vi è poca differenza. • 
Fall. Non son scontento affatto; andrò di quando in quando 
Come faceva in prima le biade divorando . 

E mangerò le pecore ed anco gli agnellini 
Del povero padrone e ancor dei contadini . 

Basta che mi con.servi 1’ antico mip valore , 

Lo stomaco da lupo e i denti da fattore . ( parte) 
Aloni. Fino che può l’ ingordo , che mangi e se la goda. 
Ma un di lo prenderanno i cani per la coda . 

Pi’. Or non vi è più nessuno, e il mio dover mi chiama 
Ad informar di tutto sollecito il dio Brama. * 
Aiom Pitagora , ti ferma , vnò con tua permissione 
Che un' altra ora si faccia maggior trasform.azionc . 
Tutti quei che ci ascoltano, che sono amici miei. 
Benché sien sivi e sani, trasformar io vorrei. 

Pii. Se ciò far si potesse, vorrei le donne belle , 

Che trasmigrate fo.ssero in tante chiare stelle ; 

E gli uomini gentili che a noi son co.si cari , 
Trasfigurar nel cielo in nuovi luminari . 

Ma vivano felici , restino quel che sono . 

A lor grazie si rendano, che a noi san dar perdono , 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


ANASTASIO, imperator d’ Oriente . 

ARIANNA, imperatrice sua sposa, vedo\’a di 
Zenone . 

GIUSTINO, bifolco, poi imperatore. 

N ITALIANO, tiranno dell’ Asia minore. 

EUFEMIA , sorella di ANASTASIO. 

AMANZIO , del sangue de’ Cesari , generale delle 
anni d’ ANASTASIO . 

POLIMANTE, capuano di VITALIANO. 

ERGASTO , pastore e custode del serraglio delle 
fiere, creduto padre di GIUSTINO. 
SOLDATI Bizantini. 

SOLDATI di VITALIANO. 

GUARDIE. 

La Scena rappresenta un villaggio poco di* 
stante da Costantinopoli , in cui v’ è un serra- 
glio di fiere per uso de’ Cesari che vien guar- 
dato da un’alta torre. Da un lato della scena 
si vede un Mausoleo magnìfico , in cui sono 
sepolte le ceneri di Zenone colla spada e la 
corona : dall’ altro lato campagna sparsa di ar- 
^ri che tendono ad ingombrar gran parte del- 
la scena, ed a coprire la veduta del serraglio 
e il piano della torre . Fra questi arbori si ve- 
de la capanna di Ergasto e Giuslino con buoi 
cd altri rustici arredi . 
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GIUSTINO 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

ALBA 

Giustino dhe dorme su di un sasso, lenen* 
do la mano sopga.una vanga, poi Ergasto . 

Gwstino balza furiosamente dal sasso, de- 
standosi ingannato da un sogno . 


Si si , con questa spada ... ah dove sono l 
Con chi parlo f che fo f dov’ è la spada 
(Jhe in pugno avea f Dove le schiere sono 
Da me sconGtte 7 Ah che sognai ! Giustino 
Son io povero e vii fra boschi nato . 

L’ aratro vile , il vomere pesante , 

Son l’armi mie; son mie sublimi imprese 
Fender la terra e stimolar gli armenti . 
Stelle I Mi sembra ancor veder d’armati 
Ripieno il campo, rosseggiar la terra 
Di sangue oslil , mille cadérmi a’ piedi 
Trucidati guerrieri , e quinci e quindi 
Ruotar il brando, c alteri duci oppressi, 



2o4 GIUSTINO 

E monarchi trafitti al carro avvinti 
Guidar meco fastoso . . . Ah. che fu sogno ! 

Ma che ! sogno non è questo che m’arde 
Impetuoso desir di trattar Tarmi . 

Si si , vattene pur , strumento vile , 

Del mio sudor , della mia destra indegno . ( getta 
via la vanga ) 

E voi , selve natie , voi da me colte. 

Ubertose campagne , addìo ; m’ attende 
La gloria altrove ; a seminar le stragi 
M* invita altro destin . Mi rivedrete 
In altr’ aria tornar che di bifolco . 

Felici voi , che produceste al mondo 
(.'hi eternerà di queste selve il nome . 

Erg. Figlio, non vedi il sol, che omii ricopre 
Cio’suoi raggi la terrai Egli* l’invita 
All’usato lavoro, l bovi stessi 
Sembrano impazienti d'uscir fuori 
All' aperta campagna . lo non comprendo 
Come uniscansi in te due s\ contrarj 
Moti ed affetti . Se a predar t' accingi 
Una selvaggia belva , il veltro stesso 
Non ti passa nel corso ; e s' in ti chiamo 
De gli armenti a guidar la coppia umile , 

Tardo ti movi, e quasi a forza in glebe 
La terra a ricompor spingi T aratro . 

Ah t’ inganni, se a vii reputi Tuso 
Di coltivar la terra. Uomini illustri 
Pel valor, per virtù, per gradi eccelsi. 

Non isdegnaro colle proprie mani 
Le proprie terre fecondar . Di Roma 
I consoli superbi avean per uso , 

Le clamidi deposte e i consolari 
Purpurei fregj , ripigliar T aratro. 
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Ciò appresi io corte quand’ anch’ io desioso 
Di cangiar stato , cangiai cielo , e vidi 
Che sol felice è chi di stato umile 
Sa contentarsi . 

Gius. Ah padre , io lo confesso , 

Quest’ uso vii di guidar bovi al campo 
Soffrir non so . Tu lo dicesti : un arco , 

Una belva , un cimiero , un’ asta , un ferro 
Fa tutto il mio piacer . 

Erg. Non sempre lice 

Tutto ciò che diletta . Al quotidiano 
Vitto dobbiam pensar . Se tu trascuri 
Di coltivar questa che il cicl ci diede 
Poca parte di terra , il pane , il vino 
D’ onde avrem noi ? Vecchio son io , nè possa 
Heggermi più ; nè più mi vale il braccio 
A sollevar la diretana parte 
Dell’ aratro pesante . Anco la voce 
Mancami a stimolar gli affaticati 
Antichi troppo e troppo magri armenti . 

T’ amo , Giustin , lo sai ; se biade avessi 
Oltre al nostro bisogno, ad un bifolco 
Io parte ne darei , per sollevarti 
Da peso tal che ti molesta e spiace . 

Sai la mia povertà , sai qual guadagno 
Traggo dal custodir le antiche selve 
Di quel serraglio . Io ne ricavo appena 
Tanto che basta a ricoprir di queste 
Ruvide incolte lane ì membri nostri . 

Gius Dunque dovrem sagrifìcar la vita 
In ufficio si vii per cos'i poco ? 

No , non lìa ver . Padre , perdon ti chiedo , 

Se ti spiaccio , se mcn di quel eh’ io devo , 
Venero i cenni tuoi. Vo’ gire in corte; 
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Vo’ servii' fra soldati; e un giorno forse 
Carigierem stato . 

Erg. Ah che dicesti ? E sp ri 

Trovar giusta mercede al tuo valore ? 

Figlio, t’ inganni . A’ gradi alti e sublimi , 

Chi inerta, no , ma chi ha fortuna , ascende; 

E sai chi fa questo ^ Fortuna , il cieco 
Amor de’ grandi . Osserva un vivo esempio 
Di ciò eh’ io dico , e non jxinsar eh’ io voglia , 
Come 1’ uso è de’ vecchi , esempio darti 
D’antica storia; no, recente e nata 
Su gli occhi nostri . Muor Zenone , il nostro 
Augusto imperator ; prole non lascia 
Dopo di se. Lascia perciò ad Arianna, 

Cile fu sposa di lui , arbitrio intero 
Di nominar il successore al trono . 

Chi credi tu ch’ella abbia scelta all’alto 
Grado d’ imperator ? Forse un de’ primi 
Satrapi della Grecia ’ Eh pensa ! Un eh’ abbia 
Regio sangue in le vene f No; stupisci. 

Scelse Anastasio , un umn nato dal fango ; 

Che nulla oprò di grande , o che fors’ anco 
Odia la man benefattrice. E quale 
Morto, dirai, trovò' 1’ imperatrice 
In cotesto che scelse a lant’ onore ? 

D’ Anastasio ecco il inerto . Ei d’ adulare 
Tutta r arte possiede , e le passioni 
Sa secondar ; e poi non falla il detto ; 

La douua al suo peggior sempre s’ appiglia . 
Gius. Dun<]uc Anastasio, uom delia plebe e vile. 
Occupa il soglio di Bisanzio , ed io 
Di sollevarmi da si abbietto stato » 
Procurar non dovrò ? 
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Erf'. Ma d’ Anastasio 

Quale il fine shtìi ? Vicin preveggo 
11 precipizio suo. Di Vitaliano, 

Che dell’ .\sia minor regge una parte 
A’ Cesari rapita , Arianna il nodo 
Superba ricusò , per dar se stessa 
E r impero a costui . Vendetta chiede 
Vitaliano con 1’ armi , e quelle sono 
Che odi non lungi rimbombar dal colle . 

Gius. Padre , il vero mi narri ? Oh qual la sorte 
M’offre incontro opportuno! Ah padre, io sento 
Che frenarmi non so . Deh mi concedi 
Cangiar le marre in bellicoso acciaro . 

Chi sa , che questo fianco avvezzo solo 
A riposar sul rusticale aratro , 

Sovra carro trionfai non mii i assiso I 

Erg. Spirto di vanità non ti seduca; 

Non t’ inganni il desio . . . Ma qual rimiro 
Donna correr ver noi ? 

Gius. Sembra piangente ; . 

Sembra fuggir da chi la siegue . 

Erg. Aita 

Senti che chiede . 

Gius. • Io recherolle aita . 

Questa rustica vanga in sua difesa 
Adoprerò . ( ripiglia la vanga ) 

Erg. Ferma , che fai t Deh figlio , 

Contro tanti che far solo pretendi ? 

Gius. Ciò che in’ inspira il mio coraggio . 
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S C E N A II. 

EvrETHij vestita da cacciatrice , inseguita da 
uomim mascherati , e detti . 

Ett f. A-ila , 

Soccorso per pietà . 

Gius. Perfidi, addietro, (s* avventa e 

combatte colla vanga e li Ja ritirare) 

Questa donna lasciate . 

Erg. Oh ciel, proteggi 

Di Giustino il valor . 

EnJ". Donate, o numi, t 

Al mio pietoso difensor vittoria ^ 

Gius. Perfidi , già cadeste ; ecco s' invola 

D’ essi la più vii parte . Al suolo , al suo^, getta ' 
la vanga ) 

Arma indegna di me . D’ altr' armi il braccio 
Armerò, se i miei veti ascolta il cielo. 

Erg. Figlio , sci illeso ? O dei , grazie vi rendo . 

À gran periglio ti espoiiesti . 

Gius. Ah padre , 

Quanto più lieve al genio mio rassembra 
Pugnar con gente armata , anzi che in giro 
Volger r adunco ferro , e le mature 
Spiche troncar dal biondeggiante stelo . 

Euf. Valoroso garzon , la vita io deggio 
Al braccio tuo che mi difese. 

Gius. Io nulla 

Feci più del dover, (si pone in disparte) 

Erg. Dimmi ; qual gente ( ad Eufemia ) 

T' inseguiva coll’ armif Avean desio 
D’ aver te nelle mani , o. le tue spoglie f 
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Erano masnadieri o traditori? 

Aveaii piacer d* averti viva o morta ? 

Etif. Questo non so . Non li conobbi ; aveano 
Con maschere coperto il volto infame . 

Erg. Ma tu chi sei , gentil domclla ? 

Euf. Eufemia , 

D’ Anastasio germana . 

Erg. E perchè sola 

Tra cotesle campagne ? 

Euf. Io non fui sola : 

Quando partiimi da Bisanzio avea 
Servi meco e custodi. Io fui dagli empj 
Abbandonata . All’ apparir di questa 
Perfidissima gente, i miei seguaci 
Tutti fuggir , sola rimasi ; e preda 
De’ ladroni sarei, se in mio soccorso 
Non giugnea quel garzon . 

Erg. Perchè quest’ armi ? 

In SI tenera età , perchè si ardita f 
Euf. L' unica è del mio cor delizia e cura 
L’arco trattar, ed inseguir le belve. 

Gius. (Oh donna valorosa!) * 

Erg. Ed or la belva 

Inseguita tu fusti . 

Euf. Ah eh’ io pavento 

D’Amanzio crudo una vendetta. Ei m’ama; 
Io lo disprezzo . Mi giurò più volle , 

Che pentita m’ avrei d’ essergli ingrata . 

Tesa r empio m’ avrà l’ insidia indegna 
Per vendicarsi del disprezzo, e forse 
Colla mia morte . 

Erg. Amanzio io ben conosco; 

So quant’egli è superbo, e quanto è crudo. 
Non ti pensar però eh’ ei la tua morte 
Tom. Ili, 
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Bramasse ; altro da te , fìglia , volea 
Quel disonesto. . . Orsù, ringrazia il ciclo 
Che salva or sei . 

Euf. Ma quel che mi diè vila , 

Buon padre , è fìglìp tuo ? 

Erg. S’i , egli è mio 6glio . 

StraAo ti sembra ì 

Euf. 11 nome suo ? 

Erg. Giustino. 

Euf. Ha colai aria quel garzone in viso , 

Cile paslor rton rassemhra . 

Erg. E' ancor più bello 

Del suo volto il suo cor . Ma non isperi 
Donna d’ innamorarlo . Egli aborrisce 
Ciò che la gioventù de’ giorni nostri 
Ama solo e desia . Se a caso incontra 
Qualche ninfa per via , guai che a mirarla 
Alzasse il ciglio I ei sol di gloria è vago . 
Volesse il ciel ch’io secondar potessi 
11 genio suo ! Ma povertà mi opprime . 

Gius. ( Che vezzosa maeslà^I Che vago misto 
Di bellezza e valor t ) 

Erg. Vedi com' egli 

Fissa in te gli occhi f Non è già il tuo volto , 
Che attragga i sguardi suoi . Sono quest’ armi 
L’ incanto de’ suoi lumi . 


Euf. Ohimè, che vedo! 

Ecco Amanzio co’ suoi. Misera, io temo 

Qualche nuovo periglio . 

Erg. Alla germana 

Del suo monarca ci porterà rispetto . 

Euf Troppo è superbo, ed ha dell' armi inumano 
11 supremo comando . 
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ffius. ' A me s’ aspetta ( ad Eufemia) 

Questa seconda impresa . Il brando tuo 
Cedimi e non temer . 

Erg. Ferqiati . Ainiinzio 

Dell’ armi è il primo duce : ofTende Augusto (a Giu- 


, eia co 


, Chi colui non rispetta . lo ti consiglio (^ad Eufemia) 
Celarti anzi che giunga a discoprirti . 

Vedi là quel boschetto > Ivi t’ ascondi , 

E non temer . Guidala tu, ma tosto (<i Giuslino) 
Ritorna poi: (non vo’ che di soverchio 
Colla donna sen stia . Chi sa ! Siam fatti 
D’ una fragile pasta . ) 

Euf. Al tuo consiglio 

Di già pronta m* adatto . 

Gius. Andiam ; son tcco , 

Non paventar . ( Giustino ed Eufemia si ritirano 
nel bosco ) 

SCENA III. 


Ekgjsto , poi d stanzio, soldati e guastatori 
con mannaje . 

Erg. Cìhi può negar che il sangue 

Riconosca se stesso ? Io dalle fasce 
Trassi Giustino a pascolar il gregge , 

Nè altro d‘ esser ei sa che vii pastore . 

E pur la pastoral vita disprezza , 

£ aspira a ciò che di lui fora degno. 

Se qual nacque , ei vivesse ! Oh quante volte 
Piango la sua sventura I £ pur m’ è forza 
Simularla e tacer . Nel ciel io spero 
Poter pria di morir svelar 1* arcano ; 
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£ svelar a Bisanzio e al mondo tutto , 

Che Giustino è colui . . . Ma viene- il duce , 

Che mai vorrà ì Cotesti gran signori 
Vengono poche volte a far del bene . 

binari. Soldati , a voi , troncate d’ ogn’ intorno { 
Queste piante importune . Alle capanne 
Diasi foco , e si renda atto al grand’ uopo 
Cotesto sito , ove destina Augusto 
L’ esercito schierar . (s ’ avviano i guastatori) 

Erg. Stelle , che sento ! 

Signore , altro non v’ è terreno in Grecia 
Ove schierar gli eserciti d' Augusto ? 

Non dico già che alla capanna mia 
Si risparmi T oltraggio. Un vii pastore. 

Delle fiere custode , all’ età giunto , 

Servendo al suo signor , canuta e lassa , 

Per se grazia non merta e non la chiede ; 

Ma deh 1 riserba queste piante erette , 

Perchè da rai del sol fosser difese 
Colà dentro le fiere 

Amari. Olà, eseguite . ( i guastatori 

troncano gli alberi ) 

L’ orator delle fiere io non ascolto . 

Erg. (Oh superbia inaudita I ei non mi degna 
D’ un accento , d’ un guardo.} 

Aman.' Ah potess’ io 

Eufemia rinvenir I Ella non lungi 
Esser dovria , Qui la lasciare i mici 
Servi codardi . Ah chi sarà quel prode , 

Che involò all’ amor mio la cara preda f 
Sempre non fuggirà . Due son gli acquisti , 

A’ quali aspira questo core . Eufemia 
Sospiro , è ver , ma più mi cal di questo 
Augusto trono . A conseguir entrambi 
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Forte non tarderò. Di me si fida 
Anastasio ; già il popolo non l' ama . 

Profittarne saprò . Toglier dal trono 

Chi è indegno di regnar non è delitto . (^s’ inoltra 

nel boschetto coi guastatori) 

SCENA IV. 

Fhgasto solo. 

Or sarete conienti . Ecco distrutto 
Il mio povero albergo . Ecco atterrato 
Il diletto mio bosco . Oh dei ! s’ inoltra 
La turba ostile . Ah che al cerreto è giunta , 
Dove ascosa è la donna I e il mio Giustino 
Dov’ è ? che fa f Vuò rinvenirlo . Oh giorno 
Per me fatale ! A che serbarmi in vita , 

Giove , sinor 1 per tormentarmi ? Ah taci , 

Profano labbro 1 Giove è sempre giusto , 

È sempre pio . Sembra talor che opprima , 

E benefica 1* uomo . Ancora io spero 
La mia pace trovar fra’ miei disa.'^tri . 

Quante volte provai .... Ma torna il duce . 

Non lo voglio mirar; mi move a sdegno 
Il volto di colui . Più volentieri 
Tratto colle mie fiere; e veramente 
Un uom che di superbia ha il cor ripieno, 

E la belva poggior che infesti il mondo. parte) 



GIUSTINO 


SCENA V. 


/^MANzio, Eufemia, Givstie’o e soldati. 

Giusti Ito colla spada d' Eufemiu incalzando 
ylMAitzio ed i soldati. 

Gius. IN' o , sinch’ io viva , in tua balia la donna 
Non averai . 

Jman. Qual bai ragion , bifolco , ' 

Sovra la principessa ' 

Gius. Io la difesi 

Dai traditori , e vuo’ recarla io stesso 
Di Cesare all’ aspetto . 

Aman. Invan pretendi 

Cotant’ onor . Soldati , il temerario 
Si disarmi o si uccida . 

Gius. Io , benché solo , 

Di voi tutti non temo , anime vili ; 

Venite pur . 

Euf. Fermate . A me , Giuslino , ( st pone in. 

mezzo ) ^ 

Rendi tosto il mio ferro. 

Gius. ' ‘ Ah lascia prima, 

Ch’ io r immerga nel seu di quei ribaldi . 

Aman. Cosi parli di me ? Non sai eh’ io sono 
Duce primier dell’ armi greche ? 

Gius . Io parlo 

Con chi vuol insultar la principessa . 

Aman. Difenderla vogl' io , non insultarla . 

Gius. Difenderla dovevi allor che armati 
La inseguian gli assassini; or non ha d uopo 
Dell' armi tue . 

Euf. Giust in , rendimi il brando , 
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Obbedisci al mio cenno . 

Gius. Eccolo: (un giorno 

Vendicarmi saprò di quel superbo . 

Temerario mi disse : io mel rammento . ) (^da se ) 
^man. Olà, colui s' anesti e sia Ira' ceppi* 

Riserbato a’ miei cenni . 

Gius. Ah principessa , 

Udisti ? O mi difendi , o dammi il ferro . 

Eìtf. Non fia mai ver , che oltraggi in colai guisa 
Chi a me serbò la vita . 

Aman. A te donarlo 

Forse saprò: ma qual pollò mercede 
Da te sperar ? 

G'.us. Odi , se la mia vita ( a<2 Eufemia ) 

Ti dovesse costar una scintilla 

D’ amor per lui , che del tuo amor è indegno. 

Pria morirò che rimirar macchiato 
Con affetto si indegno il tuo bel core . 

Aman. Più soffrirlo non posso : olà, rimanga 
Da più colpi trahtto . 

Euf. Ah per pietade 

Modera 1’ ira tua . Vedi che in lui 
Parla innocenza e riistical costume . 

Deh non imperversar contro la vita ' ■ 

1 )’ un misero pastor . 

Aman. La tua pietade 

Sollecita il mio sdegno. Ormai s’adempia 
L’ ordine mìo . ( vanno i soldati per ferir Giustino) 
Euf. Per questo .sen que’ brandi 

Passeran pria . ( si pone innanzi a Giustino ) 
Antan. Dubbio non v’ è : tu T ami ; 

E un bifolco anteponi a un Greco duce ? 

Euf. Gratitudine è questa e non amore . 

Mi difese Giustino , ed io ’l difendo . 



ufi GIUSTINO 

Amari. ( Ecco Cesare e seco Arianna Augusta . ) 

Soldati , a voi : schieratevi d’ intorno . 

(Differisco peror la mia vendetta.) (si pongono m 
ordinanza ) 

Eitf. Grazia avrem dal germano . A tuo favore 
Parlerò, non temer, {piano a Giusiino) 

Gius. Non sarò pago, 

S* io perir non vedrò c[uell’ inumano . ( dmwtzio va 
a incontrar l’ imperatrice ) 

SCENA VI. ' 

As.4STasio, e A Iti ANSA con guardie, e detti. 

Jnas. Duce , fa che stien pronte ad ogni canno 
Le armale schiere . L’ inimico audace 
A gran passi s* avanza . 

Aman. Evvi , signore , ^ 

Di Vitaliano un orator, che brama 
Teco parlar alla tua sposa unito . 

Anas. Venga, ma pria l’esercito su Tarmi 
Tutto sia posto . Ascolterem costui 
Qui all’ aperta campagna , ond’ ei comprenda. 

Che pronti siamo ad incontrar la pugna . 

Vanne e trattieni l’ orator frattanto . 

Aman. (Quando mai si vedrà da questo trono 
Scender T uom vile f Oh trono al mio valore 
Meglio dovuto ed al mio sangue illustre !( parte ) 
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SCENA VII. 

AfiJSTASio , AntAKSÀ, Evfsmia, Giostiso, 
e soldati . * 

Aria. Cjioja non v’ è , non v ’ è piacere al inondo 
Senzada trista compagnia del duolo. 

Felice io mi dicea, congiunta teco , 

Mio diletto consorte; ecco ad un tratto 
U mia felicità cangiar d’ aspetto , 

Convertirsi in tristezza , e il cor d' aflànni 
Circondarmi e di pene . Il tuo periglio 
Sempre mi sta nel cor . De’ tuoi nemici ... 

Mi spaventa l' orgoglio . Ah se mi lasci , 

Come viver potiò Se a fiera pugna , 

Caro , ti esponi , in qnai pensier fune.sli 
S* agiterà la dubbia mente t oh dei ! 

Come soffrir potrò, senza seguirli , 

Vederti andar col nudo ferro al campo t 

Nò , soffrir noi potrò . Seguirti io voglio 

Dovunque andrai . Ancb’ io ho valor che basta 

Per trattar I’ armi , e riparare i colpi 

Al petto di colui che di me stessa ' 

£ la parte miglior . 

Anas. No no , raffrena , 

Augusta , d’ un amor che non ha pari , 

Gl’ impeti generosi , Io riconosco 
Da questo amor la mia fortuna . Io sono 
Grande per te , per te di Grecia il soglio 
Premo coi piè. Dunque a me sol s’aspetta 
Quella metà che a me donasti , e quella 
Che tu possiedi , dal furor degli emp) 

Difender e serbar . Tu resta intanto 
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Sola a fff'nar , che ben tu sola basti 
11 vasto impero a regolar del mondo . 
jiria. Ciò non fìa ver . So che far debbo . 

/Inas. Oh dei ! 

Non t’ arrischiar . . . 

^ria. Vedi; la tua germana 

Sembra ch’abbia desio di .favellarli . 

Arias. Eufemia, ond è che meste olire l'usato 
Fissi a terra le luci ? 

Ancor tremante 

Son io , signor , dal più fatai periglio , 

Non ha guari , sorpresa . 

Anas. « Oh dei ! che avvenne f 

Euf. Gente armata assalimmi : i servi miei 
Avviliti fuggirò, e sarei preda 
Di quegli empj , se un forte e valoroso 
Pastor non difendeami . 

Anas. £ chi gl’indegni 

F uron f li conoscesti ? 

/Vny. Avean coperti 

Colle maschere i volti . . ■ 

Anas. Or’ è il pastore 

Che ti salvò f 

Puf. Mira , è colui che vedi . 

Giovine valoroso , avanza il passo ; 

Inchinati ad Augusto e alla sua sposa. (Giustino si 
ài'onza ) 

Anas. Pastor , chi sei 1 

Gius. Giustino è il nome mio : 

Figlio d’Ergasto io son , di quelle fiere 
Infelice custode. 

Anas. £ a me ben noto . (ad Eufetnià ) 

Dove trovasi Ergasto ? 
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a„s. Errando il vidi 

Colle lagrime agli occhi andar per queste 
Desolale campagne . Ah coti qual pena 
Vidde atterrar quella capanna umile , 

Ove naecpie , ove crebbe t Oh con qual duolo * 
<ili alberi di sua inali piantati e colti 
Vidde troncar su’ gli occhi suoi ! Sa il cielo 
A che 1’ ha trasportato il suo cordoglio ; 

10 non m’ opposi all’ opra ingiuriosa 
De’ servi tuoi, che rispettar mi calse 

11 tuo cenno, signor; per altro io solo 
Bastato avrei a preservar dagli empj 

La capanna e le piante, in quella guisa 
Ch' io sol potei d’ una donzella illustre 
Serbar la vita , e tutelar 1’ onore . 

Anas. Cuine altero favella ' (ad 'Irionna') 

If* ’■***' shiia in seno 

Da eroe, non da pasior. (ad ^naMutia) 

[tuf. (Più che r ascolto. 

Più penetra il mio cor . ) ‘ 

Arias. Come ti aggrada 

La vita pastoral? 

Ciiis. Cesare, io l’odio 

Più che la stessa morte . 
j4nas. E qual sarebbe 

Il tuo desir ? 

Gius. Cinger la spada , e in campo 

Cimentarmi per te. 

Anas. Valor cotanto 

Merla ben che si premii . 
ylria. Assai più stimo 

Il valor di costui , che cento spade . 

Anas. Vuoi seivir fra mie schiere? 

Gius. Allo mon:>n:i. 
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Questo solo desìo . 

Alias. Sarai contento . 

Un de’ guerrieri miei da questo punto 
Dichiarato già sei . Con opre degne 
Dèi tuo valor cerca la gloria altrui 
Prode emular . Sappi che grato io sono ; 

Che premiarti saprò ; che ai gradi eccelsi 

, Giunger potrai , benché da’ boschi estratto . 
Ovunque la virtù trovar si faccia , 

Venerar si dee sempre . Io non distinguo 
Il vii pastor dal cittadin superbo. 

Ma il codardo dal forte, eroe- chiamando 
Non chi tal per fortuna al mondo nacque. 

Ma chi tal per virtude aliin si rese. parte) 

SCENA Vili. 

Akunsa, Evfbmia, GivsTitio , e guardie. 

Aria. P rode garson , secondi il ciel pietoso 
Il tuo valor , la tua virtude I 

Gius. Augusta , 

Sotto gli auspici tuoi pugnar io spero 
Per vincer sempre , e per recarti a’ piedi 
Nemici oppressi e debellate insegne . 

Aria. Allor che avrai di forte spada adorno 
Il fianco tuo , meco verrai , che d’ uopo 
Avrò di te . 

Gius. L’ onor de’ cenni tuoi 

Sarà mia gloria . 

Aria. (Or che vestir destino 

Spoglia virile , e seguitar lo sposo , 

Vuò del forte garzon compagna farmi . ) ( parte ) 
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S C E N A IX. 


Eufem/j , Givstiko, e guardie. 

Euf. Che mai vori k 1’ imperatrice * 

Gius. Invano 

Lo chiedi a me , noi so . Quando il sapessi 
Non lo direi . 

Euf. Perchè ? 

Gius. Perchè in.scgnommi 

Il padre mio, che mai non^ parla invano. 
Che fidar non si dee segreti a donna. 

Euf. A una donna però, che te sol ama,. 

' Confidar lo potresti . 

* Gius. Eufemia dunque , 

D’ Anastasio germana , ama Giustino ? ^ 

Euf Chi. non s’accenderebbe al vivo raggio 
Di si bella virtù ( 

Gius. ' L’ amor sospendi ; 

Degno ancor non ne sono . Attendi prima , 
Che con raagiianim’ opre io giunga a segno 
Di non farti arrossir d’ un tale affetto . 
Che direbbe di te la Grecia, il mondo. 

Se d’ un vile pastor tu fosti amante ? 
Poiché reso immortale avrk la fama 
Il nome di Giustino, il mondo allora 
Si scorderà qual egli nacque , e il grado 
Mirerà sol dove virtude il pose. 

Allora Eufemia amar potrallo , allora 
Non vi sarà chi del suo amore ardisca 
Rimproverarla . Ah co’ tuoi voti , o bella , 
Sollecita la aorte a secondarmi. 

Ancb’ io sento per te qualche favilla 


r 


t . 
i 


Digitized by Google 



11"1 


G I L’ S T i A O 


Di foco nel mio seri; ina lo reprimo , 

Ma noi Ibnieiiio . Addio , mia princij>essa ; 

Forse un giorno diroiti; anima mia. (parte) 

. ’ SCENA X. 

j Et; FEMIA, e guardie . 

Euf. Cosi parla un pastor ?, Di lai pensieri 
É capace chi nacrjuu in rozza cuna \ 

Qual porlento è mai (|ucsto ! Ah che Giuslino 
Tal non è , qual si dice . Eppur suo padre 
E il vecchio Ergasto . E pur questa , in cui sono , 
La terra che sovente il mio Giustino 
Coltivò di sua mano. Ah si, quel nume. 

Che dal nulla creò tante e si varie • 

Stupende cose , non avrà potuto 

D’alma grande informar rustica spoglia?. 

Ma che dich’ io rustica spoglia ? uu .solo 
Fu di tutti il principio; egual materia • 

F orma le membra d’ un naonarca , c forma 
Quelle d’ un vii pastor. Il mio Giuslino 
Non è che un’opra più perfetta e bella 
Di provida natnra , il cui potere 
Lo stesso è nelle reggie e nelle selve. 

Oh come a tempo tornami alla mente 
Parte di ciò che avidamente appresi 
Delle sublimi e delle occulte cose ? 

Sovvienmi ancor, che due diversi oggetti 
Forza occulta congiiinge , ed ecco in noi 
Una prova di questa violenta 
Forza d’ amor soave . Appena il vidi , 

Di lui in’ accesi , e parmi ben eh’ a«ch" esso 
Si accendesse di me. Come ciò darsi 
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a'ì.ì 

Poti'Ia .<enza un interno cgiial princijtio 
Che ad au)iir ci spronasse ^ Oh sorte ingrata , 
Non ci tradir ! Non disunir due cori 
Dall' amore congiunti ' E tu , gran nume , 

Tu che oprasti il prodigio, i no.siri ad'clti 
Serl)a , seconda, e ne concedi'il l'rullo . 

FINE UELK ATTO l* U I VI O . 


i r 
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atto secondo 

( 

SCENA PRIMA 

Padiglione imperiale piantato dalle guardie , 
presso al quale si erige il trono per Anasta- 
sio ed Arianna. 

V ITALIASO,e POL USOSTB. 

Po!. Signor, dove t’ inoltri; a noi non làV 
Oltrepassar i termini prescritti 
Alia nostra dimora . 
yU. ' Ho già risolto. 

Qui vuo’ qual orator di me medesmo 
A Cesare parlar . 

Poi. Chi ci assicura , 

Che non vi sia fra tanta gente un solo. 

Che Vitalian io te ravvisi ? 
yU. I Greci 

Me non viddero più da che sottrailo 
In fasce io fui nel d'i della congiura 
Dalie man di Zenone . In fìnte spoglie , 

Con fìnto nome e simulati accenti. 

Chi crederà, che Vitalian si celi ì 
poi. E pur dar si potria . . . 
yU. Ma diasi . Alfine 

Che avvenir mi potrà? Le armale genti , 

Che col favor della già scorsa notte 
Cautamente c/lammo , ad ogni evento 
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Pronte saranno in mia difesa . 

Poi. j E vero; 

Ma perdona , signor ; questo periglio 
Evitar si polria . I sensi tuoi 
F'cdelineiUe da me . . . 

Vii. No, Polìm.inle, 

Tu non sai la cagioii che qui mi guida . 

0<lio solo non è; v'ha parte amore 
Nell’ iniprcòa eh’ io tento . 

Poi. Amor \ qual mai 

Bellà l’incatenò? 

Vii. Mirala, e dimmi , 

Se a ragione l’adoro. (gZ* mostra un ritrai to ) 

Poi. Inver, se nulla 

11 pciiiiello arbitrò , non- vidi al mondo 
Beltà maggior . Ma di s'i bella immago 
L’ originai qual’ è ? 

Vii. Del mio nemico 

Eufemia la germana . 11 cor m’ accese 
Fama di sua virtù . Questo ritratto 
Terminò di piagarmi . 

Poi. E non chiedesti 

Tu le nozze d’Arianna f 

Vii. È ver, ma solo 

Per conseguir colla sua destra il trono ; 

E olTcrte poi alle mie luci ancora 
Qiieste amor non avea bellezze rare . 

Ora Eufemia sol bramo . lo chiederolla 
In isposa al germano , c fra’ progetti 
Della pace futura il primo, o il solo 
Questo sarà ; nè dubitar vogl’ io 
Che Anastasio mi sdegni aver cognato , 

O clic Eufemia s’opponga al mio desile . 

Poi. Ma tu che aspiri di Bisanzio al trono , 

Toni. III. i5 
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Arresti il corso alla gloriosa impresa , 

Per sì lieve eagioo ? Deli Vitaliano , 

Torna in te stesso ! 

fCtt. No , non lusingarti 

Gir io trascuri di dar al core amante 
Un sì dolce conforto . 

Poi. E se il sujierbo 

Impcrator uiega di darla f 

Vit. Allora 

Proverà l’ ira mia . Giuro dal trono 
Balzar esso ed Arianna, e a suo dispetto 
Eufemia posseder . 

Poi. Ah non li fossi 

Acceso mai di questo amor ! Pavento 
Qualche tragico line . Ecco le guardie | 
Bitiriamci , signor ; non ci ritrovi 
Cesare qui . Ti è noto pur ; non lice 
Prevenir il suo cenno. 

Vit. ' Ebbeo , si attenda 

Dove credi opportuno . ( si ritira ) 

Poi, E ver pur troppo , 

Che più ragion non soffre aver per guida 
Cbi ai delirj d’ amor si getta in preda . 

( si ritira con Vitaliano ) 

SCENA II. 

Ayjsrjsio , Amjkz/o, e guardie. L’ esercito 
schieralo in ordine . 

Aman. Signor , qual imponesti , ecco su l’ armi 
L’ esercito schierato. 

Anas. Or 1’ oratore 

Venga, e s’ascolti. Ma dov’è la sposa f 
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Arianna dov’ è ? 

Awan. Testé la vidi 

Col novello campion da sola a solo . 

/inas. Con Giustin ì 

Àman. Con Giustino . 

Ana$. Ebbe il garzone 

Le militari spoglie? ebbe la spada? ' 

Amati. L’ ebbe , signor . Grecia n’ esulta , e spera 
Da sì forte campion la sua fortuna . 

Alias. T’intendo, Amanzio; non schernir chi merla 
Di Cesare la stima . 

Amari. A che , signore , 

Dunque non doni al valoroso eroe 
Il supremo dell’ armi alto comando ? 

Arias. D' uopo in questo non ho de’ tuoi consigli . 
Se il grado a te donai di primo duce , 

Non ne abusar . 

Amati. Di mia possanza e fede 

Prove diedi finor . Così foss’ egli 
Fido colui che al tuo favore inalzi 1 
Bammenta che chi nacque in rozza cuna 
Esser grato non sa . 

Alias. Che temer deggio ? 

A che puote aspirar garzon che appena 
Esce dal nulla ? 

Amati. Egli possiede appieno 

L’ arte ria di sedur 1’ alme più schive ^ 

Appena Eufemia tua germana il vide , 

Tosto di lui si accese < Or fu veduto 
Favellar con Arianna in cotal guisa, 

^e mormorar le stesse guardie . È vano , 

■ E superbo costui ; chi sa sin dove 
Alzi le mire sue ! Signor , perdona 
Se spiacevole cosa io ti rammento . 
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Sai che Arianna guidolti a questo trono 
Contro il pii rei' de' Kisanlini , ed io 
Ti fei strada all' impero ; il cor di donna 
Sai pur quanto è .soggetto a cangiamenti . 

Chi t’ assicura che la stess’ Arianna , 

Che monarca ti te , non li tradisca f 
Altro non l'u clic amor che consigliolla 
A preferirti altrui . Se un altro amore 
Indi al cor le parlasse, ove fondala 
Sarà tua sicurezza ? EH’ averebbe 
Seguito assai maggior nell’ abbassarti 
Di quel ch’ebbe a guidarti al greco soglio. 

Dell pensaci ! Costui giovane audace 
Ben favella , ha bel volto , e grazia alTetta: 

Clii sa, potria sedurla. Ali se gli rie.sce 
D ‘iunainorarla , iuvan rimedio al male 
Porger vorrai , La donna innamorala 
Non conosce ragion . Ciechi trasporti 
Produce in lei la rea passione ; aspira , 

Solo ad esser contenta , e non ricusa , 

Per compiacer al suo novello amante , 

Sagrificar padre , marito , e tigli. 

Anas. Quai sostieni odiosi in scn mi desti i 
Conosco Arianna , e di Giuslin non temo . 

Amati. Vogliano i Dei, che tu a pentii non l' abbia 
D aver a’ detti miei negata fede. 

Ma vedi Augusta ; la tua sposa vedi 
In abito viril , e seco il fido , 

L' innocente Giustino . , 
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SCENA III. 


Abiatina in abito virile , GivsTino da gtier- 
riero , e detti . 


Alias. Xiugusla, e come 

In viril spoglia' 

Aria. Io vuo’ seguirti al campo; 

Esser teco vogl’ io fida comp.agna 
Del tuo destin , del tuo voler ; e quando 
Lo decretin gli Dei , del tuo morire . > 

Anas. (Come temer d’ un si perfetto amorei ) 

Ma Giustin perchè teco t 
Aria. Il valoroso 

Garzon che miri in compagnia m’ elessi . 

ICgU mi scorterà . 

Anas. No no; destino 

Ad altr’ uso il suo braccio . 

Anian. ( Ah non tei dissi f (ad Anastasio ) 

Preme troppo ad Arianna il suo campione. ) 

Gius. Signor , dovunque il cenno tuo mi guidi , 

Lieto n’ andrò . Ma ben più lieto allora , 

<ihe maggiore il cimento esser comprenda . 

Anas. Amanzio , venga 1’ orator nemico . 

Ddiam prima i suoi detti . ( vanno in trono ) < 

Aman. Olà , ti scosta . (a Giustino) 

Non lice ad uomo vii starsi presente 
Quando Cesare è in trono , e quando a lui 
Favellar deve un messaggier reale . 
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SCENA IV. 

. AnASTASto , e AarjNNA in trono, Givsrino in 
disporte • Guardie e soldati . 

Aria. H a sempre la virtù de’ gran nemici . 

Amanzio odia Giuslino . 

Anas. Odiarlo invano 

Egli potrà , purché sia lido . . 

Gius. ( Oh stelle f 

Indegno io son di rimaner fra questi , 

Che pur son , qual son io , servi d’ Angusto ? ) 

Deh monarca clemente , a me concedi 
Fra la turba restar de’ tuoi guerrieri . 

Anas. Restane pur , se vuoi . 

Gius. M’ è ignoto ancora 

Come favellio gli oratori al trono ; 

Se mai per tuo comando all’ alto grado 
Scelto foss’ io , mi gioverà a tal atto 
Esser stato presente . 

Anas. Eccedon troppo 

Di Giustino le mire . ( ad Arianna ) 

Aria. Ad opre eccelse 

Forse a tuo prò lo destinerò i numi . 

Anas. Ah non vorrei che il tuo soverchio affetto 
( ad Arianna ) 

* Temerario il rendesse { 

Aria. Invan ciò temi (ad Anastasio) 

Accoppiar 1’ umiltà suole all’ ardire . 

Anas. ( Ti'oppo Arianna 1’ esalta . Avrò ben io , 

Cura maggior per rilevarne il vero . ) 
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S C E N A V. 

Vitali AKO in figura d' ambasciatore di se 
medesimo. Poli mante, Amanzio, e delti. 

Vit. A.uga.sta , eccelsa di Zonon già sposa , 

Degna’ di Grecia imperatrice , e degna 
Che il mondo lutto a te tributi e serva : 

E tu sposo di lei , che 1’ alto grado 
Avesti dal suo amor ; ili Vitaliano , 

Che ad entrambi per me salute invia , 

Piacciavi i sensi udir , e ciò che pensa 
11 di lui cor, sol della pace amico . (^siedono Vi- 
taliano , e Polimante ) 

Aria. Pria che t’ inoltri , .sappi che Anastasio 
E augusto , qual son io ; eh’ ei di Zenone 
E il successo!'; che all’ alto grado io solo. 

Consigliala non già da cieco amore , 

1/ elessi , ma giustizia al di lui merto 
Feci nel dargli la metà del trono . 

Sappi ciò , poi favella . 

Alias. Aggiungi pure , 

(die qualunque mi sia, valor che basta 
Ho per difender mie ragioni al soglio. 

Vit. A rinnovar gli antichi sdegni ed onte 
Non mandommi il mio re . Pace desia , 

Pace v’ offre per me . Scacciar dal trono , 

Non pretende Anasta.sio , anzi desia 
(iontro chi l’ odia e lo vorrebbe oppresso 
Sostenerlo coll’ armi . Egli si scorda , 

Che Arianna da Zenone abbia carpita ’ 

Negli oscuri di vita estremi istanti 
L’auiorilà di dar di Grecia al soglio 
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Il successov . Si, V'ilalian si scorda, 
idie sorda Arianna alle di lui ricliieslc, 
L’abliia posposto ad Anastasio. 11 torlo 
E pubblico però. Sa il mon.io tutto, 

Clic Vilalian de’ Cesari è retaggio , 

Cli’ei giustanienlc a questo trono aspira. 
Da cui balzar potea Zenone ancora . 

£ chi non sa che Vitaliaii bambino . 

Da Bisanzio fuggì nel dì fatale , 

In cui fu trucidato un suo germano 7 
Chi non sa che lontano ei fu tenuto , 
Temendo che da' suoi congiunti e amici 
Vendicato non fosse ? Ma Zenone 
Nelle vene chiudea cesareo 'sangue, 

E sodrialo Bisanzio . Or freme , e seco 
La Grecia tutta , nel mirare al soglio 
Un vassallo inalzato ; e al trono vostro 
Giunte pur troppo ne saran le strida . 

Ma frema pur. Di Vitalian la forza. 

Unita a voi , farà tremar qualunque 
Spirto di ribellion . Tre sono i patti 
Che a voi propone il mio signor in prezzo 
Della pace che v’ offre. 11 primo è questo: 
Cesare Vitalian, qual voi, s’appelli, 

E abbia parte , qual voi , nel greco impero 
Ei non ricuserà seder sul trono 
Con Anastasio. Ecco il secondo; a lui 
L’ Asia che soggiogò col suo valore , 

Non si contenda , e di ragion privata 
Si dichiari da voi , finché riunito 
L’ imiterò sia di Vitalian ne' lìgli . 

Ora il terzo dirò , non preveduto , 

Non sperato da voi: diasi d’ Eufemia 
La destra a Vitaliano ; ei la richiede 
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Pfi'flit rama, e la .sua virliule apprezza, 

Per far più saldo della pace il nodo, 

E per dar forse d' Anastasio al sangue 
Fregio che ancor non eW>e I patti udiste : 

Or le minaccie, ricusando, udite. 

Mille e mille guerrieri ei guida seco 
Verso Risanzo . A voi ton a 1‘ impero , 

E forse anco la vita . Eufemia stessa 
In suo potere avrk, stragi inaudite 
Di voi facendo c de’ seguaci vostri . 

Pace o guerra eleggete: e 1 una e l’ alita 

Piace al mio re, quan<lo a voi piaccia. Ilo detto. 

Anas. O tu , che ad un ribelle il nome dai 
Di signor e di re, riporta ad esso 
Con quanta sotTerenza abbia Anastasio 
Utliti i sensi tuoi . Digli eh’ io regno , 

Perchè a me di regnar concesse il drillo 
Clii dar polearni a suo piacere il trono ; 

Digli che di regnar non è sol degno 
Chi ha di sangue regai carche le vene , 

Ma chi ha virtù per regolar 1’ impero , 

Ma chi ha valor per sostenerne il peso . 

Dar si può che vi sian de’ greci infidi , 

Ch’odiano veder me su questo trono; 

Ma non è ver che Vitalian sospiri 
Grecia per suo monarca . Io crederei 
Onta far ai vassalli , ad un ribelle 
Dando il cesareo fregio , ed una parte 
Di questo eccelso e venerando alloro . 

Ei con fasto superbo a me richiede 

La germana in consorte , e dar pretende 

Un fregio al sangue mio che ancor non ebbe ì 

Presuntuosa inchiesta ! A lui rispondi , • 

Che onta farei al sangue mio , la destra 
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Dando d‘ Eufemia ad uii fellon ribelle . 

Imiarno aspira a questo soglio , indarno 

Alle nozze d’ Eufemia , e indarno spera 

Posseder lungamente la rapita 

Parte dell’Asia nosira . 1 suoi guerrieri 

Sono al doppio de' miei, ma un sol di questi 

Val per due de’ ribelli . Ecco risposto 

])’ un temerario alle uùnacce e ai patti . 

T'it. (Contenermi non posso.) 'piano a PoUniante ') 
Poi. ( Ah se ti scopri , (/>»«; 

no a F'italiano') , 

Sei perduto , signor ; frena lo sdegno . ) 

Ària. Disse Anastasio il meno . A me s’ aspetta 
l,a Vìsposta compir . Come ! Si ardisce 
Me imputar di rapina ? Io di Zenone 
Sedussi il cor nelle agonie di morte ? 

Menti ; ciò non è ver . Del mio Zenone 
Ecco la volontà . Di propria mano 
Questo foglio ei vergò . Vedi , se tanto 
Negli oscuri di vita ultimi istanti 
Punte un nomo che muore . Amanzio , leggi . 

. ( dà il foglio ad Àmanzio ) 

Ànian. Poiché mi niega un succesf'Ore il cielo 
A'^’cr del letto mio , queUo fa scelto 
Dal volere d’ Arianna , allorché i dei 
Troncato aeran della mia vita il filo. 

Aria. Scelsi dunque Anastasio , e scelsi in lui 
Al gran Zenone il sucoessor più degno . 

Antan. Augusti^» il foglio altro contien . 

Aria. S’i , leggi ; 

E tu trema in udir ciò che Zenone (a Vitaliano') 
Qui lasciò scritto , e a Vitalian riporta , 

(ihe scorgerà sovra di lui compiuto 
L’ augasto cenno . 
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Poi. ( 11 mio timor s’ accresce . ) 

Arnan. La mia corona e la fatai mia spada 
Fra le ceneri mie siano serbale , 

E diansi in premio a chi trarrà dal mondo 
Il ribelle più rio che l' Asia infesta^ 

Aria. Udisti > Di Zenon quella è la tomba ; 

Ivi stan chiuse le sublimi spoglie , 

Spoglie dovute a chi averk la gloria 
Di trac dal mondo Vitalian superbo. 

Vii. Basta ; non più . Se Vitaliàn qui fosse 
Tanto non s' ardirla . Saran fra poco • 

Quelle .spoglie trofeo del mio signore . 

Vi pentirete un di d’ayer si male 
Corrispo.sto al suo amor. Fra brevi istanti 
Attendetelo pur fra quelle mura 
Vincitor trionfante : allora invano 
Chiederete pietà . 

Anas. Vanne , dicesti 

Troppo siiiora , e troppo abbiam sofferto . 

La ragion delle genti or ti preserva 
Dal nostro sdegno . Ma viltà sarebbe 
Tollerarti di più . Vanne , e di pure 
A Vitalian, che venga e che s' affretti, 
tihe l’attendiam; e se a venir ritarda. 

Noi vedrà as.salitori . Ornai la Grecia 
Dee respirar : stanchi di sofferirlo 
Sono gli giusti Dei . Cadrà l’ indegno , 

E la sua morte d’ Anastasio al sangue 

Un fregio recherà , che ancor non ebbe . ( parie con 

Amanzio e guardie') 
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SCENA VI. 

VlTAt.l4SO, PoLIMAItTH, CwStlNO, 
soldati e guardie . 

Vii. (Xnsulti ancor f ) 

Poi. ( Ma soffri . ) 

Aria. 11 traditore ( a 

Vitcdiano') 

Volea le nozze mie? Pria di sposarlo 
Morta sarei : vai d’ Anastasio il core 
Più d' un impero . Dille pur che 1’ odio , 

Che 1’ odierò sino eh’ io viva , e lieta 
Non sarò s’ io non veggo a un' asta in cima 
Del ribelle crudel 1’ indegna testa . ( parte , e do- 
po essa tutto V esercito fuorché Giustino ) 

SCENA VII. 

VtTAUJtìo, Poumaute e Giasrtso. 

Poi. (Cenante volte per te , signor , tremai f ) (piano 
a Vitaliano ) 

Vit. (Mi contenei con troppa pena.) (piano a Polimante) 
Gius. Oh stelle! ( in disparte ) -, 

Dunque d’ Eufemia- è Vitaliano amante? 

Ah chi sa, se gli è noto, e se il gradisce!^ (da se) 
Poi. (Signor, perchè non parti?) (a Vitaliano) , 
Vit. (Io dilungarmi 

Da qui non so senza veder Eufemia, (piano a Po^ 
limante } 

Poi. ( Amor è cieco ; ei guidcratti in seno 
Del precipizio . ) ( come sopra ) 
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Gius. ( Ma che fan costoro f 

Che pretendon «li più ? Cesare troppo 
Clemente fu . 1» non avrei cotanto 
Lor baldanza sofferto .) ( mirandoli con sdegno ) 
yil- (Ciri è colui, (rt Polimantc) 

Che noi rimira e fra se parlai {come sopra') 

Poi. ( D vidi 

Fra le guardie d’ Augusto . ) ( come sopra ) 

Vii. ( Ei delle guardie 

. Dunque sark . ) ( come sopra ) 

Gius. ( Parlan ài me .)( da se) 

yit . ( Seconda 

Una impresa che , tento.) (a Polintanle) 

Poi. ( All che far icùli ? ) 

p'it. (Costui sedurre, ed involare Eufemia.) 

Poi. ( Or SI che siam perduti 1 ) 

Pii. Amico , posso 

Libero favellarti f (a Giustino ) 

Gius. lo non ricuso 

Udire i detti tuoi . 

Vit. Servi Anastasio ? , < 

Gùss. Lo servo . 

Vit. Ed in qual grado t 

Gius. vestite 

Ho quest’ armi che vedi, e sono appena 
Degli ultimi guerrieri . 

Vii. Hai nel tuo volto . , 

Un fasto eh’ è maggior del tuo destino; 

Secondarlo desio. Ti farò grande. 

Sol che d’ esserlo aspiri . 

Gius. E chi potrebbe 

Ricusar mai di migliorar sua sorte? 

(Scoprasi pur se d’ ingannarmi ei tenta.) (rfa se) 
Poi. ( Ah che amore 1' acceca ! ) 
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yu. (W pi imo colpo 

Invano non vibrai . ) Conosci Eufemia i 
Gius. La conosco , signor . 
yil Trovasi al campo ? 

Gius. Del german nelle tende ella dimora . 
yu. Odi: ninno ci ascolta . Io ti prometto 
Di Viulian , del mio signore in nome , 

Oro , gemme , tesori ; e se d’ onori 
Vago tu sei , gradi sublimi , e quanto 
Chieder cauto saprai a solo prezzo , 

Che tu Eufemia rapisca, e in mio potere 


Per te sia resa . La ventura notte 
Opportuna sarà. S’oro fia d’uopo 
Distribnire a’ tuoi compagni , io quanto 
(iliiederai ne darò. Vedi, cotesta 
Sarà la tua fortuna . Vitaliano 
Al greco soglio salirà ; tu allora 
11 merlo avrai colla donzella illustre 
D’ averla fatta imperatrice , e in Grecia 
Non saravvi di te 1’ uom più felice . 

Gius. { Scoperto ho assai ; ) {da se ) 

Tu taci t Non li affidi 

O paventi 1’ azzardo ? 

Gius. lo oon pavento; 

Che perigli maggiori ho superato . 

Ma perdona, signor, chi m’ assicura 
Che Vitalian ciò britni f é che poi voglia 
Darmi l’alta mercè che tu prometti? 
yu. Non credi al labbro mio ? 

Gius. Pótfi* cangiarsi 

il core del tuo re . 
yif_ Se VitaliaiJo 

A te parlasse , il crederesti ? 
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Gius. Allora 

Fede gli presterei . 

Vit. Dunque m’ascolta... 'guarda 

d’ intorno ) 

Poi. ( Cile mai dirà ? ) 

r^it. L'arcano a te si lidi. 

Sappi . . . 

Poi. Signor . . . ( piano a T'’italiano ) 

Vit. Che Vitaliano stesso... 

Poi. Ahimè ! Che lai ì ( a Vitaliano ) 

Vii. Che Vilali.an si cela 

In un dei due che qui presenti or miri . 

Gius. Ah mentitori , ah seeller.ui , adunque 
A ingannarci veniste ? E chi di voi 
E il ribelle infedel ? 

Poi. ( Signor, t’ accheta, {piano a Vi- 

taliano ) 

Salva la vita tua . ) Rispetta , audace , (a Giustino) 
Un augusto monarca . lo sou quel desso. 

Gius. In mal punto il dicesti. Or questo ferro 
Ti svenerà . ( impugna la spada ) 

Vit. Lascia . . . ( vuol metter mano) 

Poi. No no, eh’ io solo (lo trattiene ) 

Saprò punir quel temeratio . ( Ah parti , 

Salvati per pietà; co’ tuoi guerrieri 

Torna poscia opportuno . ) ( piano a Vitaliano ) 

Vit. O fido amico, 

, M’arrendo al tuo voler . Parto; m’attendi, 'parte) 
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SCENA Vili. 

Giustino, e Polimante. 

Gius. C^odardo , noti hai cor di ciincnlai li ì 
O il ferro impugna , o ti iraliggo iuerint- . 

Poi. Eccomi a te: non temo, no,- sol duolini 
Con tal pugnar eh’ è di me indegno . 

Gius. 11 braccio 

Deciderà quale di noi più vaglia . 

Valor si estima , e non fortuna cieca . 

Vieni se Irai core. 

Poi. Eccomi pronto . AH' armi . 

( si ballono , PolimaiUe caile , Giustino l’ afferra 
per la mano., e gli sla sopra in allo di 'ucciderlo) 

Giusi Cadesti alfin . 

Poi. Me svcnliiralo ! 

Gius. Indegno , 

Morir tu dei . 

Poi. Frena un momento solo 

11 cieco tuo furor . lo Vitaliano , 

Qual mi finsi, non sono, e tal mi finsi 

Per sottrar dal periglio il mio signore , 

In cui guidollo sconsigliato alfctto . 

Non pavento il morir; ma non vugl' io 
La fama del mio re macchiar morendo 
Col suo bel nome in fronte . Or die di ([tiesto 
Spogliato io son , e che al signor la vita 
Cautamente serbai , moro contento . 

Svenami se lo brami , eccoti il petto . 

Gius. Alma si generosa io non credei 
Fra ribelli trovar . No , non è degno 
Vitaliano di te . Vivi , e rammenta 
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Ch’ è mio don la tua vita . Io non son vago 
Dell’ altrui sangue , e molto men di quello , 

Che racchiude un eroe dentro le vene. 

Ah dov’ è Vitaliano 7 II petto indegno 
Passar vorrei con questo ferro . Ah 1’ empio 
Mi fuggì , si nascose I A lui ritorna : 

Digli eh’ io son Giustino ; eh’ io nel campo 
Lo cercherò ; che tema il mio valore ; 

E se del mio valor ti ricercasse , 

Dir gli potrai che il conoscesti a prova. parie) 
Poi. Più del valor la tua virtude estimo ; 

Donar la vita è un’ opra che i mortali 
Uguali la nella clemenza ai numi . 



GIUSTINO 


atto T e R Z. O 


SCENA PRIMA 


Gl USTI NO , ed E RGASTO 

Gius. A delio , mio caro padre r ( in atto di parUre) 
Erg. Oh Dei ! mi lasci ì 

Figlio, t’involi a me f Ti regge il core 
D' abbandonarmi in si canuta etade I 
Foco tempo di vita ancor mi resta; 

Ma senza le più della morte istessa 
Odiosa mi sarà . Quanti sudori 
Sparsi, figlio , per- te ! Di mia vecchiezza 
Il sostegno sperai nel tuo bel core , 

Ma m’ ingannai . Va , figlio ingrato , e lascia 
Me disperato al mio dolore in preda . 

Poco vivrò , ma questi pochi istanti 
Del viver mio mi, struggeranno in pianto . 

Vanne , crudel , che già morir mi sento. 

Gius. Padre , non lagrimar , non darti in preda 
A un estremo dolor . Non ti abbandono 
Per sempre io già . Vado a pugnar ; fra poco 
Ritornerò. Meco alla reggia allora 
Di condurli prometto . 

Erg. Io nella reggia ? 

Se non l’ avessi conosciuta un tempo , 

Forse da te mi lascerei sedurre . 

Ah pentito son io d’ avervi spesi 
Malamente i miei giorni e i più fioriti ! 

L’ abbandonai tosto che di ragione 
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M*a[^arve il lume, nauseato e stanco 
Di tanto rimirar frodi e rapine , 

Tradimenti , lascivie , e tanti e tatui 
Delitti die a pensarvi inorridisco^. 

Felice io fui daccliè cangiai la reggia 
In questi boschi , e lo sarei pur anco , ' 

Se tu , crude! , non mi lasciassi io leiiipo 
Clie.più d’uopo ho di tc . 

Gius. Per compiacerli 

Tornerò teco ad abitar le selve ; 

Ma lascia alraen che a procurarmi io vada 
Quella gloria che m’ olire oggi il destino . 
Erg. Che favelli di gloria ? Ah figlio , il mom 
Non la conosce, e un idol falso adora. 

A far noi degni della vera gloria 
Quanto poco ci costa ! Una innocente 
Vita lontana da' costumi indegni 
Del tristo mondo, alla natura appresso. 
Forma la gloria vera , e gloria tale , 

Che non muore con noi , ma ben su ’l dorso 
D’ una più vera eternità si regge . 

Pensaci pur; non t’ ingannar, Giustino; 
Morirei di dolor se ti vedessi 
Fra la turba fatai di trista gente ‘ ' 
Questo nume adorar bugiardo e vano . 

Gius. Padre -, il vano desir si non m’ acceca , 

. Che di gloria immortai cura non prenda . 
Pugnar contro i ribelli è un' opra degna 
D’ eterna lode , e sarà grata ai numi . 

Erg. Dunque hai risolto f 
Gius. SI . j 

Erg. ^ ( Quest’ altra via 

Tentisi d’ arrestarlo . ) Ah figlio, io vedo. 
Che vogliono gli Dei per mio tormento 
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Di te privarmi . Vecchio sou ; to corri 
Contro al periglio . Un di noi due di morte 
Preda sari . Non ci vedrem , Giustino , 

Forse mai più. Pria di morir, mio caro, 
Giust’ è ben che ti sveli il grande arcano. 
Tu figlio mio non sei . 

Gius. Come I Non sono ' 

Il figlio tuo ? M’ inganni , o m’ ingannaci , 
Padre , sinora ? 

Erg. Il ver ti dico, e inganno 

Non fu celarti 1’ esser tuo . La vita 
Cosi ti preservai . 

Gius. Stelle I Qual sangue 

Nelle vene mi scorre t 

Erg. Àndiam , Giustino , 

Andiamo in parte ove arrivar non possa 
A sturbarci il furor di gente armata; 

Tutto ti narrerò . 

Gius. Ma dilungarmi 

Non poss’ io già . Senti , deb senti il suono , 
Che a pugnare m* invita . In brevi accenti 
Svelami il grado mio. 

Erg. No, vieni nuco 

S’ hai desio di saperlo . 

Gius. Ab se m’ arresto 

Perdo il momento fortunato . Ah padre , 
Dimmelo per pietà. 

Erg. Lo speri invano . 

Gius. Parto dunque . 

Erg. Va pur, ma ti rammenta. 

Che 1’ arcano eh’ io celo . . . 

Gius. <. Eh di svelgo 

Tempo non mancherà. Mancar potreb^ 

L’ occasion di pugnar . Questa mia spada 
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Immerger vo* di Vitalian nel seno . 

Er^. To ferir Vitaliano » Oh stelle ! Sa(>pi 

Che tu di Vitaliano ... (si sente strepito d’ ermi 
fra le scene') ■ « 

Gius. .\h che si avanza 

11 furor della pugna . Eterni numi , 

Recete voi della mia destra i colpi . ( impugna la 
spada t t parte) 

. S C E N A II. • 

Ergasto solo, . 

Er^. F erma , senti ... s’ invola . Ah che bastato 
Non ha per arrestarlo il violento 
Desio comuu di ravvisar se stesso*. 

Dirgli non ho potuto eh’ ei commette » 

Vitaliano uccidendo, un fratricidio $ ‘ 

Ch* ebbe comune a quel crudel la culla . 

Misero me I . . . Ma che far posso t 11 cielo 
Cosi destina; il suo voler si faccia. . 

Io mi sento morir senza la cara 
Compagnia di Giustino . Io più di figlio 
Sempre 1’ amai . Ma se non piace a’ niuni 
Che meco ei sia , vuo’ sofferir con pace 
Ancor questo cordoglio . Alle mie fiere 
Tempo è ch’io rechi l'alimento usato; 

Fremer le sento . A ripigliare il vaso 
Che loro serve a dissetar la gola. 

Vadasi dunque . E pur è ver ; le belve 
Rispettan quel che le alimenta e nutre. 

Lo che spesso non fan gli uomini ingrati. 

Ma qual mai fia lo strepito d’armati , 

Ch’ ora si sente f Ecco un guerrier ; si fuggà , 
Poiché la cruda militar licenza 
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Poco rispetta la ciinuta eiade . " 

<si scosta e lascia le chiavi del cancello) 

Ma le chiavi scordate . . . Ecco il guerriero . 

^ Non tornerei se colà 'dentro avessi 
_Uii tesoro lascialo . 

’ . ' 

. . ■ ' S G E N A III. 

An !A n Na sola senza spada . 

Aria. O h me infelice ! 

Reggermi più non posso . Io vo’ perdendo 
Dalle ferite il sangue , e alcun non veggo 
Che 8«ccorrer mi possa . Eterni Dei , ' ' 

Assistetemi voi ! Se la mia morte ' 

Piacevi , morirò contenta 'almeno > . 

Or che in favor dell’ armi nostre io vidi 
La fortuna piegar. Fuggono gli empj 
Scellerati ribelli , ed io il bel frutto 
Della vittoria non godrò . Potessi 
Prima alnien-di spirar 1’ ultimo Baio 
Anastasio veder ! Fra queste braccia 
Stringerlo una sol volta . . . Ohimè . . .'le luci 
Mi si abbagliano . . Io manco . . . Aita , o numi . 

( s’ adagia a piè d’ un albero , e sviene ) 

e.. e ■ ■ ,r . - 

S C E N A V. 

Vitali Ano senza spada, ed Ari Ann a svenuta. • 

Vit. erfidissime stelle ! Eccomi vinto j 

Eccomi disarmato , e già vicino • / » 

All’ ultimo mio fato . I miei guerrieri 
Quelli . Don son eh’ esser solean . Oppressi 

* i ■ . , i. 
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Da rio timor , fuggono i vili , ed io 
Solo senza il mio ferro ah che far posso ! 

Ah che per mio tormento anco la morte 
Mi nirgano le stelle . Avesse almeno 
La sua spada il guerricr eh’ estinto parmi . 

Veggasi . . . Oh numi ! Arianna ! La superba 
Nemica miaf Scema il crudcl mio duolo 
Deir indegna la morte . 

/Irla. Oh Dei ! soccorso . ( rincienr 

alquanto ) 

yit. Ah che morta non è ! Serbato ha il cielo ^ 
Alla mia destra il colpo . Ma di ferro 
Priva ella è pur . Nè troverò stromcnto _ ^ 

Atto al gran sagrifioio ? Eccolo a caso : . 

Delle belve il custode al fìer cancello ^ 

Le chiavi egli lasciò . Provido il fato 
Di lui si valse : alle feroci belve 

•t , > 

Darò la libertà; strage faranno ^ 

D' Arianna non men che de’ seguaci 
Del nemico Anastasio. A cento, a mille 
Sbraneranno i guerrieri . Ecco la via 
Di vendicarmi; e culla cauta fuga ' . 

Tempo acquistando , i miei guerrier dispersi 
Raccor , riunire, e ricondurre al campo. 

Belve crudeli, uscite pur; vendetta 
Fate per me , sbranate , trucidate . 

( apre , e si dà alla fuga . Escono le fiere , e per 
dà'erse vie smarriscono . Una tigre s’ avanza f e 
va per divorare Arianna') 

/ * < 
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S C E N A V. 

» > 

Gwstiko con spada alla mano, ed AntASitA 
svenuta . 

GwsTtno colla spada s’ avventa contro la ti- 
gre che si rivolta verso di lui , Egli la uc- 
cide parlando frattanto come segue . 

Gius. ]N"on paventa Giustin 1’ ugna rapace 
ly una belva crudel . Chi ha già saputo 
Illeso andar di mille spade a fronte. 

Un mostro ucciderà . Tigre rabbiosa , 

SI , morirai . Fia questo il fatai colpo 
Che ti stenda al terreo . Eccola estinta . 

Grazie , superni Dei , grazie di^uesto 
Nuovo trionfo. Ah delle mie vittorie 
Compiasi la maggior ! Di Vitaliano 
Dato mi sia trar dalle vene il sangue . 

Ma chi è colui , che la fremente belva 
Ingojare volea ? Giace trafitto, 

O atterrollo il timor ? Numi , che veggo ! 

Augusta qui ? Per qual evento f II core 
Palpita nel suo sen : vive : dal fianco 
Versa il sangue . S’ appresti alla ferita 
Questo d’erbe e di fior succo vitale. 

Opra di lui eh’ io venerai qual padre . 

Ecco il sangue si arresta . Ai lumi torna 
Della donna la luce . Augusta , il guardo 
Volgi ver me : non paventar . 

occhi) 

Gius. Giustino, il servo tuo. 

Dove si trova 
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Il mio Anastasio , il caro sposo t 
Gius. Ei riede 

Vittorioso dal campo. 
j4ria. Oh Dei! respiro. 

Gùfs. Sollevati . Permetti eh’ io ti possa 
Le ferite fasciar . 

Aria. Si, fido amico. 

La vita a te dovrò, (ss tUza un poco") 

Gius. Chi delle belve 

Schiuse r orrida stanza 1 
/fria. Invan mel chiedi . 

Gius. Ti feri r empia tigre f 
Aria. Mi ferirò 

Gl’ inimici sul campo . lo della tigre 
Nulla so. Di, che avvenne! 

Gius. 1“ tempo io giunsi 

Allorché il dente di cotesta ingorda 
Fiera crudel volea sbranarti . ^ 

Aria. .Dunque 

Due volte mi salvasti ì Ah qual condegna 
Mercede , mio garzon , dar ti poss’ io 1 
( Arianna e Giustino mostrano di parlar piano fra 
loro , sinché parlano forte i due che vengono ) 




S C E N A VI. 

AthtsTASiO, Amjkzio dal fondo tMla scena, 
e detti. 


Mi,., 


aperto è il cancello . 


Aman 
Anas. 

Fatta strage de’ nostri? 

Aman. Trucidati 

Molti restaro . Alfin caddero estinte 


Hanno le fiere 
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Le belve ancor . Ma clic vegg’ io , signore ? 
Vedi la sposa tua col valoroso 
Campion novello . Vedila se presso 
Lo tiene al fianco suo. 
jinas. • Stelle ! Giustino , 

Che oggi tante ci diede eccelse prove 
Del suo valore , di tradir capace 
Sarebbe il suo siguor 1 
Aman. Fermati , e attendi 

S’ è innocente il colloquio, lo vo’ Iratlan.lo 
A riunir le disunite schiere . 

Anas. Vanne . > . ^ ’ * 

Amari. ( Questo , eh’ io spargo amaro tosco 
Di gelosia nel sen de’ miei nemici, ^ 

Più breve mi farà la via del trono {parte ) 

SCENA VII. 

Ariàtìhà , GivsTirto, ed A^^stas io in di- 
sporle. 

Gius. Bastami I’ amor tuo . Di tal mercede ^ 
Pago sarò . ( ad Arianna ) . ; . 

Aria. Dell’ amor mio sei cerio . 

Gius. Vedi colà quel villareccio albergo ? 

Vattene a riposar . Sarò fra poco 
Teco anch’ io , -se fia d’ uopo . 

Aria. Ah s’i , Giustino , 

Vieni e 1’ opra compisci . , , 

Gius. Deh concedi 

Che SU: r augusta mano imprimer possa 
Un umil bacio . i , . 

Aria. Si , scarsa mercede 

È questa alla pietà che di me avesti . 
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Mi sanasti le piaghe , e il viver mio 

Deir amor tuo, della tua destra è un dono, (/jarte) 

SCENA Vili. 

, ! 

Aumstjsio , e Gwstino. 

Anni. fChe udir di più , che più veder polca f ) 
Gius. Quaiili eventi in un di ! Ma d' Anastasio 
Vadasi a rintracciar. Sappia eh’ io fui 
Della sua sposa il difensor , che a lei 
Diedi la vita . Oh quali atlendo , oh quante 
Prove di vero amor dal cor d’ Augusto ! 

Eccolo : oh mia ventura ! Alto monarca , 

Mi concessero i Dei . . . 

t 

Anas. Scostati , indegno ... . 

Gius. Cesare , a me ’ . . . 

Anni. Si , scellerato , attendi 

Egual pena al tuo fallo . . ' 

Gius. È fallo dunque 

L’ aver pugnato , e 1’ aver vinto f 
Anas. Audape , 

Non basta no l’aver pugnato e vinto, , , , 

\ Per coprir le tue colpe. 

Cint. Oh Dei ! che sento t 

Deh se la sposa tua . . . ■ . , 

Anas. Taci, superbo, 

E non vantar in faccia mia 1’ orrojre 
Del tuo delitto. ; 

Gius. ( lo son di sasso ! Arianna 

Odia forse il suo cor t ) Signor, s’ estinta 
Brami Arianna 'i 

Anas. S’ ostilità io la volessi , 

Poco mi costerebbe . Or l' ira mia 
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Te sol- brama pauir . 

Gius. Ma di qaal fallo f 

Ma in che peccai f 

j^nas. Chiedilo al cor profano; 

Egli te Ip dirà . 

S C E N A IX. 


Jmaszio, e detti. 

Aman. Signor , ritorna 

L’ inimico a insultar . Vitaliano , 

Raccolti i suoi guerrieri , a noi a’ avanza 
Minaccioso viepiù . Le nostre genti ' 

Pronte sono al cimento, e a invigorirìe 
Util sarà la tua presenza . i 

Aruis. Andianne . 

Quest’ idra pertinace alfin s’ atterri 
Una volta- per sempre . 

Gius. ( Ei riede al campo, 

E di me non si cnra , e non rammenta ^ 
Ciò che feci in suo prò colla mia spada ? ) 
Deh signor , per pietà . . . 

Anas. La pietà tace 

Dove parla giustizia. 

Gius. Usa giustizia 

Dunque all* opere mie . Rammenta , Augusto , 
Ciò che feci per te . 

Aman. ( Non andò invano 

11 colpo eh’ io vibrai . ) Taci , superbo , 

Non irritar di Cesare lo sdegno . 

Gius. Amanzio ancor m’ insulta I Ad altro tempo 
Risponderò . Signor , de’ miei nemici 
Qualche insidia fu questa . Il ver fra poco 
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Si tvelerk. Questa mìa spada intanto 
Tomi a pugnar per te . . . 

Anas. Della tua spada 

D* uopo non ho . Resta , fellone , e attendi 
Morte condegna al scellerato eccesso, 

Gius. Stelle I Oie intesi mai ì di qual eccesso , 

Di qual colpa son reo t 
Antan. D’ aver sk tosto 

La capanna scordato , ove nascesti . (^partc ) 

SCENA X. 

Gt OSTI no, poi EvfemIjì con guardie. 

Gius, nn raditore , t’ intendo . £ del tuo ingegno 
Opra cotesta. Tu nel cor d’ Augusto 
Reo mi facesti , e per te reo mi crede . 

, Ecco di mie vittorie il premio ingiusto; 

Ecco del mio servir la rea mercede . 

Ah mel disse il buon vecchio I Oh 1’ avess’ io 
Cautamente obbedito! Almen mi fosse 
Rinvenirlo concesso . Ah die dolente 
Forse peti! Forse T accise il pianto. 

Ed io ignoto a me stesso , ed io tradito 
Nell’ onor, nella fama, vivrò dunque 
Incapace di gloria e in odio a tutti 
Gli amici miei ! No no , vita si indegna 
Più di morte aborrisco . Appresi ornai 
Ciò eh’ io posso sperar da quella cieca 
Fortuna ria che il miser’ nomo inganna . 

Voglio morir . Questa gloriosa spada 

Termini i scoi trionfi entro al mio seno, (vuol 

ferirsi. In questo Eufemia lo trattiene) 

Euf. Ferma , Giustin , che fai t 
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Gius. ' I Toldro dui mondo 

lui più misera Mima . 

Euf. Ab qual sventura » 

Ti opprime il cor’ Perchè morir.' Crudele 
Perchè set con le stesso? 

Gius. Eiil'emia , parli : 

Lasciami solo al mio dolore in preda . , > 

Eìtf. Non partirò, se pria tu non mi sveli 
La cagion del tuo duolo. 

Gius. Il tuo germano 

«' Ileo mi crede, mi scaccia e mi vuol mortiti 

Euf. Ma reo di che ? 

Gius. Noi so; mi ni^a auoora 

Le mie ci.lpe saper . 

EuJ'. La.'-cia ch’io stessa t 

Per te a Cesare parli . • ■ 

Gius. E Vano : . 

Euf.~ - Ei mi ama ; 

Credi , mi ascolterà . 

Gius. Deh Principessa, y 

Deh lasciami morir ! 

Euf. Barbaro , è questa 

La mercè che mi devi ? lo t‘ amo, il sai , 

Ed osi in faccia mia volger quel ferro 

Al tuo bel seno ove il mio cor risiede t 

Non ti credea s’i crudo. Ah nOn l’avessi 

Veduto mai ! Mori , Giustin , se morte 

Più d’ Eufemia ti cale . Io già fra poco 

Ti seguirò. Ti seguirò, spietato, ■ , 

Amante no, ina disperata eterna 

Nemica tua . Colà fra 1’ ombre erranti 

Vendetta chiederò . Ma questo pianto .■ . • 

Dovrebbe pur intenerirti . lo sono 

Vile cotanto c di disprezzo degna. 
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('he nulla possa sul tuo cor? Deh vivi; 

Deh ti movi a pietà del dolor mio ! 

<2aro ; te ’l chiedo per gli Dei del cielo , 

Per l'amor mio dirti non oso; ejipnre ^ 

Tal è r amor che per te m’ arde in seno , 

Che movcrel)be a compassione un sasso . 

Cìius. Ma se in vita rimango, ah qual l'atale 
Vergognoso rossor colesta vita 
Mi costerà ! 

> 

E'/t/l Non dubitar; gran tempo 

I..a menzogna non dura . Al cor d’ Augusto y 

Favellerò . Prieghi , sospiri e pianti , 

No , non risparmierò . 

Gius. ** Ma in ozio vile 

Dovrò restar mentre si pugna ì Oh Dei ! ^ 

(juest’è il maggior d' ogni tormento . 

Euf. V amie. 

Non ti vieto , Giustino , espor la vita , 

Quàlor ti accingi a gloriose imprese . 

Vanne , pugna , trionfa , e il tuo valore 
Faccia smentir le scellerate accuse . 

Gius. Ah che mi vieta il mio signor' crudele 
Ruotar in campo a suo favor la spada ! 

EuJ". Vietar non può, eh’ uom valoroso e forte 
Nel calor della mischia il braccio suo 
Contro il furor degl' inimici adopri . 

Vanne , sarà mia cura in faccia a lui 
Giustihear il tuo coraggio. 

Gius. ' Oh saggia , 

Oh degna delli Dei fattura eletta ! ^ 

Tu rinforzi il mio cor ; tu cfuel coraggio 
Che mi lasciò delle sventure in faccia , 

Rendi .all' alma confusa . Al campo io riedo , 

Torno a pugnar. Nell' amor tuo conBdo ; 
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Parla per ipe ; fa che m’ ascolti Augusto . 

Euf. Si , non temer ... Ma che vegg’ io 7 Giustino , 
Mira la pugna che ver noi s’avanza . 

Sono i «lostri respinti . Accorri e salva 
11 mio germano , il tuo signor. 

Gius. Si vada , 

£ si muoja glorioso , o l’ innocenza 
Di Giustino trionfi e il suo valore . ( parte ) 

S C E N A XI. 

Evfbmia sola . 

Ah fossi anch’io, come a ferir le belve, « 

Atta a pugnar degl’ inimici a fronte ! 

Compagna del mio ben 1 a stessa sorte 

Correr vorrei , ma non mi lice esporre ^ 

Tra' perigli di guerra il mio decoro . 

Ah qual soffre ingiustizia il sesso nostro ! 

Manca forse il valor, manca la forza 
Al nostro braccio? Ah no; se un di la destra 
Stringo del mio Giustin , vestir vuo’ I’ armi. 

Depor r umile gonna . A chi ci tolse 
L' uso del brando , e la conocchia e il fuso 
Poseci nella destra , il torto indegno 
Veder farò ; pubblicherò io stessa , 

Che r uso manca e non la forza a noi ; 

£ che se fosse di regnar concesso 

Al sesso nostro, non vedriansi tante 

Strane follie per cui si tristo è il , mondo . (^parle ) 
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SCENA XII. 

) 

Ama tizio, con seguito di, soldati . 

Opportaao è 1’ incontro or die rcspinii 
Fuggono i nostri, e die la vita e il regno 
D’ Anastasio è in periglio ; il mio disegno 
Compiasi ornai. Questo drappello eletto 
Di guerrieri mi siegua . Amici , io sono 
Cesare , se il volete . Al vostro affetto 
Dovrò la mia fortuna. Andiam; ci aspetta 
Sorte maggior . La notte ornai vicina 
Ci scorterà . La sanguinosa zuffa 
* Ognor s’ avanza . Partiam noi j lasciamo 
Che si struggan fra loro i due nemici . 
Vinca r un , vìnca 1’ altro , avran per noi 
Disputato di Grecia il vasto impero . 
Seguite il mio valor , fidi compagni ; 

Tutti con voi dividerò gli ac(£ui$li . 

(jiarte col seguito) 

^ SCENA XIII. 


Vengono combattendo i,, soldati d’ Anastasio 
con quelli di Vitaliano che respingono gli 
altri, ^opraggiiinge Giustino in Javor de’Ce- 
sariani, e si cangia la sorte, figgendo i primi 

respinti . Escono poi ^ 

ViTALiA do e Giustino . 

Gius, evadesti alfin'. {^avendolo disarmalo) 

Vii. Sorte spietata f 

Tom. JII. * n 


\ 
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S.CEN A XIV. ■■ '■ 

Avàstàsio con soldati, e delti. i 

Anas. ' Am ici , - 

' V • • “ . - 

Exjco r empio , s’ arresti 
Gius. , Accétta, Augusto 

Questa che t’ offre il braccio mio Xedele 
Riguardevole spòglia ... - 

Anasj > In quella torre 

Sia custodito. (<u soldati, nulla badando a Giustino) 
f^it. ( Ah mio rossor I ) Superbo, dna- 

slasio ) ' ' 4 * 

^Godi pur nel vedermi inerme e vinto. 

Al valor di costui la tua vittoria 

Devi però, non al tuo braccio.. Un vile 

Quale tu sei mai non m’ avrebbe, oppresso . 

( vien condotto dai soldati nella torre che si vede 
aprire , indi serrare da’ medesimi ) 

SCENA XV^.\‘ ^ ;|p 

Ahastj.sio , Givstiuo, e soldati. 

Gius. Signor, se 4i mercede ... 

Anas. É& . ‘ A me quel ferro . ^ 

Gùis. IlTerro mio f * 

Anas. " ' Si , rendilo , fellone . 

Gius. Fellon chi (i difende ? Chi al nemico 
Tolse di pugno la vittoria , e diella 
All' armi tue f Fcllon chi Vitaliano 
^ Sconfisse e 'disarmò 
Anas. ' Fellon chi sep|)e 
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Anastasio tradir; «hi la mia sposa 
Teulò sedar;, chi iiell’oiior mi offese'.. 

Cedi tosto quel hraiido . ' , , 

Gius., . • ‘ Augusto...' 

Atias. ‘ 11 biaii^jTi^ 

Gius. Eccolo, ma raiiiqienla .. . ' 

Anas. ' Olà, fra lacci ' 

Posto sia quell 'audace . - * 

Gius.' Oh Dei 1 siguoi'c , 

Odimi, sei tradito . ' 

Anas. II so ; Giustiuo 

Del tradimento è reo. Giustino mora, (parte) 

.. SCENA XVI. * : , 

G I ujT I ff o incatenato fra soidali': ^ 

Sogno? Smi desto! Dove son? Qual voce 
Meco parlò ? Che intesi mài f Giuslino 
Del tradimento è reo ? Gùcstino mora ? 

Beo di qual tradimento? Oh Dei 1^ Credulo 
Sono amante di Arianna? Io che la vita 
Serbai ad essa, io dell’onor d’ Augusta , 

Reo violatòr ? Numi del ciel , deh. voi ‘ 

Nota rendete l’innocenza mia!. 

Qual lascierò di me memoria al mondo f 
M’ accuse ran di traditor le storie ? 

■ Servisse il caso mio d’ esempio almeno 

Ai mortali superbi e A’ ónOr vaghi ! . • . 

Ecco come il destia càngia in 'uu puntèT;, ^ 
Ecco come punisce il ciel l’ingorda'’ . . 

Mia vanità . Troppo d’ un folle orgoglio - ' 
Le mire sollevai. Veggo^ ptxr troppo', ■ 
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Glie agli , alti arditi voli i previpizj 
• Seguono sempre ; e tanto più funesti,. 
Quanto souo dall’.uoni meno aspettati . 
(parte fra sol(lali ) 

' FINE OELl’*ATTO terzo. 
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A T T'o . Q u A R T 


. SCENA pRIMA 

, ' ; ' NOTTK 

- . »' .”*.**« ' • 

-4 nastjs io colle guardie, e soldati . 

I V ’ 

tene, 6di , a riposar. La notte 
Di già s'avansa, e voi tuue del giórno 
L’.ore impiegaste a faticar . Vincemmo 
Mercè il vostro coraggio . Io da voi tutti 
Riconosco il trionfo, ed a voi tutti 
Grato sarò. Manca a compir la mia ■ t 

Felicità veder punito un empio. ’ 

Quest e Giustin; quel che dal bosco trassi 
Stamane , e in un sol di superbo tanto . 

Divenne e sconoscente , oude ha potuto 
Lo stesso suo benefattor tradire . 

Offese r onor mio , colpa di’ esige 
n più fiero castigo, e tutia*.impegna ',!• 

La mia giustizia . Egli di morte è degno 
Ma per quel che per noi pugnando ei fece 
Perda le^luci della vita- in cambio. 

Itene , e alcun di voi vada , e 1’ odiato ‘ - 
Infame tradilor, l’empio Giustino' » 

Strascinar faccia al suo supplizio . Io voglio ‘ 1 

di’ ei non rivegga il novo sole . Udiste 
11 cenno mio? Voi l’eseguile, o fidi. { partono" gli 
^ uffizioli con alcuni soldati ed il resto marcia in 
altra parte, restando poche guardie con dnastasio) 
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Qual «Icstino so\'iasla a questo d Asia 
Tfinulo impero? Egli rapita spoglia - 

f'u sempre mai . Sol èollc stragi e il sangue 
(unsero sempre il sacro augusto alloro 

I Cesari d’ Oriente . CostanI ino , 

Che il primo fu Ihe in dUc l’ unico impero 
Divise ai figli suoi , di sangue asperse 

II cammino che guida al.’trouo eccelso. ■ " . • 

E che non fero i successor rapaci 

stabilir su le odiate tronli 
.>11 vacilknte alloro? E spose e figli 
E silili taoi valorosi e amici - ■ 

'*^S^cri(icarp all’ambiziou del trono 
A,l*er un lieve sospetto . lo che di Grecia 
ÀI soglio a.scesi non voluto , e torse 
Odiato , aborrilo , e che la sorte , 

Non già dal mio valor . ma da una donna 

Sol riconosco, mcn sicuro in questo • v 

Eccelso grado mi ravviso . Ah basta ^ 

Per togliermi dal crin l’augusto fregio 
Una leggera sedizione ; un solo 
' Che aspiri al gnado, e dichiararsi ardisca . ^ 

Ma chi più diXiinstin temer dcgg'-iot y 
Giovine valoroso, egli 1’ alFetto 
òuadàgnò de’ soldati,; egli duo volte 

Combattè fortunato in un sol giorno ; 

Da d^ Àrianiia il favor , \d’- Eufemia il core; 

E i capitani cd i gucrricr non fanno ' 

,Che parlar 4i Giustino . Ah che più attendo f 
Ch’ egli alla testa de’ ribelli il trono 
O mi c.hiégga o mi_ tolga ? Si prevenga 
11 fatai colpo . Tolgansi le luci 
I A quest’ idra nascente . 1 ciechi esclusi 
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Son por logjje dal soglio . Allor sicuro 
SarÀ di mìa graudozza . A me so» lidi . 
Quelli , a cui di Giuslin la pena imposi . 
Kscguita sarh . Plèiade io sento ^ , 

Del misero garzo» ; ma la pleiade 
Pria me riguardi e mia grandezza . Alfine 
Non è che un vii pastor quel che perisce ; 
Si Salva in me 1’ Impciator del mondo,, 

i „ SCENA II. 

• • Evff.ihia, e detio'.. . 

'a ^ 

Euf. iih Cesare! Ah german . . . ' 

j4n/7S. . > So che vuoi 

Arrossire dovresti d*^tin gmore. 

Che oltraggia il tuo decoro c il sangue mio 
'Tu suora d’ Anastasio , dell’augusto 
Di Grecia Imperator , tu d' un bifolco . 
Amante dichiararli ? _ • 

Euf. ' Ancor noi dissi ; 

Ma poiché si pretende anco gli arcani 
Penetrar del cor mio; poiché si lenta , 
Trai mi il vero dal labbro , il ver non celo . 
Amo Giustino ; egli d’amore é <legno . 

^nas. Cosi ardila mi parli ? ■ , 

Euf. . Si ; e mi vanto , 

’ D’ un amore .si degno. Da ben Giuslino 
In un sol giorno superalo e vinto 
Chiunque ha la gloria a mendicar dagli avi 
Anas. ( Le lodi di Giustin sono al cor mio 
Pungenti strali . Perirà 1’ audace . ) 

Euf. Ma dopo il lungo faticar in due 
Perigliose ball.iglie , ancor, germano, 
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Nieglii allo mcmbia tuo quiete e posa ? 

Clic fai qui atl onta dell orrendo aspetto 
Di questa sera tenebrosa e oscura ? 

All che la mente tua sconvolge e turba 
' L’ arte de’ tuoi nemici ! Hanno saputo 
Gl’ Invidiosi ornai nel tuo bel core , 

Rei sospetti introdur del tuo Giustino. 
Credilo , egli è innocente . 

/^nns. E tale anch’ io 

Ad onta lo credei d’ incerte accuse . ' ^ 

. Oia non più , che de’ suoi turpi ecce.ssi ' 
f Testimonio son io . ' > '* 

Euf. Stelle 1 Qual colpa 

L' eroe commise”? • . > ■ ■> 

AnaSi Inorridisci. L’empio - 

Arianna sedusse j e l’ infedele 
Seco tradimmi . m 

Enf. Ah travedesti ! Arianna - < 

Non ha. di tanto vergogqpso eccesso ' ' 
L’ alma capace . Di Giustino il core 
Creder non posso scellerato tanto." 

T’ ingannasti , il vedrai » 

Anas. Conosco, Eufemia, 

Cb(? in^te parla un amor cicco e protervo.' 
Giustino è reo; deggio punirlo. / • 

Enf. • 1 , . Ah pensa 

Che in lui perisce... • ‘ 

/énas. Un traditore. ' ‘ ‘ 

Euf. , 1 ' Arianna 

- Vedi che giunge. Interroga la sposa." 

Forse chi sa . . . i. ■ 

Anas. Non vuo' vederla». Amici , 

Seguitemi alle l^nàe (pftrte col seguito) 


r t 
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■'SCENA HI. • 

» ì 

E l’F E ^14 V poi 'Ab ìaS S4 . 

Eli/. ' , A.h non volendo 

Udir chi può certificar La colpa 
O R innocenza- altrui, segno è che piace , « 

L’ occasion di punir . Germano ingrato ! 

Infelice de’ Greci empio costume 
Di temer tutto , e creder sempre il peggio . ’ < 

Arirm. Anastasio mi fugge ? Eufemia , è falsa 
La sparsa voce , o per mio danno è vera i 
^ È fra' ceppi Giustino ? Io son creduta " 

Rea d’illeciti amplessi? 

Eìif. • ' “ E ver pur troppo . 

Deh Angusta , qual cagion , benclsè innocente , 

Al sospetto |>orgesti ? ' \ 

Arirm. - • Eccola . Io venni , ' . • 

Dalla pugna ferita ; al suol prostesa , 

Semiviva , svenuta , ingorda tigre 
Lacerar mi volea ; il buon'Giustino" 

Mi difendè, la belva' ardito uccise. 

Medicò le mie piaghe, indi dal suolo 
Sollevommi , aitommi , e su la destra 
Qual 'suddito 'fedel m’ impresse un bacio , 

E involossi da me. Se questa è. colpa, ' 

Dillo tu stessa . Ah che il crudel -mio sposo . • 

Troppo ingrato è al mio amor ! Sa T inumano. - 
Ciò eh’ io feci per lui . Più non rammenta^ ■ 

Ch ei sol per mia cagion... Ah che in pensarlo , 

E dall’ ingrato cor mirar negletta 

L’opera del mio amor; m’empie' di orróré ! 

Mi fa morir ! ■ ■ ■ 
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Enf. Siamo traditi , Augusta; 

E Ainanzio è il traditor . 

Arian.' D’Amanzio appunto 

Pel campo intesi a mftrmortr. 'Si dice 
Ch’ egli di nuova ribclliou sia capo . 

Manca egli sol Ira tanti duci , e manca 
Un 'numero d’ armali eh’ eraii d’ esso ' ' 

1 più lidi, seguaci . Ad Anastasio *■ ' 

Che nulla sa , la fatai nova io stessa ' 

Qui i^eniu ad arrecar, ma quel crudèle 
Ricusò di vedérmi .. ' ■ 

Euf. Ah gli prepara 

^ 11 cielo; il suo castigo ! Ora opportuno 
^ Saria Giustino. Andiam. Cesare sappià ‘ 

• Il novello periglio . Impero é vita * ^ 

Gli calerà . Per un sospetto ingiusto 
Privarsi non vorrà del valoroso f 

' Canipion, del cui Valor prove !ia cotante 
Ariart. Tu non cono.sci d* Anastasio 'il- core;'' 
Lo conosco ben io sposa infelice ^ 

Cosi costante nell’amore ei fosse 


* ^ * 
-V 


Com' è- nell’ odio 


l vf* 


Euf. '■ ll ritentat non nne 

Spero grazia ottener.. Questa* speranza ^ 

, Mi tiene in- vita . Morirei, se avessi ' ‘ ■ 

Tal conforto smai'rito . Amo Giustino ' ''' 
Più deir anima mia . Salvarlo io veglio ' 
Ma se; perir ,' ma se cader dovesse , - ’ 

Fida m’avrà del suo destin compagna, (partey 
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2ÒJ 


SCENA IV. 


Ah lANNJ sola . 


V a pm-e j ip per Giustin oon ho coraggio 
Di porger . preci ; accrescerei coi voti « ’ 

or iagionosi sospetti ; il ciel protesa _ . 
Quell’ ialelke , e 1’ ooor mio difenda . 

Dura cosa è sofTcir loereede ingrata 
Da uno sposo adoralo, e che colante 
Ahhia costate lagrime e sospiri ! 

Di tioi misere donne amor crmlele 
Giuoco si prende. Ei ci figura il nodo 
Soave SI , che sa-pirar ci sprona . ^ 

Il momento fatai, che da noi stesse 
• Porgendo il collo nostro al duro giogo, ^ 
Pordiam la^ lilsertade . Ah quanto poco ' ‘ ■ 
Dura cotesto inganno ! Appena il primo ^ 
Foco s' estingue { e ,beu si estingue in breve ) 
.11 vergai scopre, e il pentimento è tardo. 

Io due volte fui pie» al fatai laccio . 

Dolce però in' è ancor la' riinerahransa 
Del mio fido Zenone ; o sia che imprima ' 
Indelebili piaghe il primo affetto, . ^ 

O che solo perduto il lien a’. apprCTti . 

Ila dov’ è la pace mia primiera f ^ •' 

Ma il pentirsi è _ viltà. Sposa son io ; 

Del mio Anastasio. Io 1’ amo, ed amerollo ■ 
Sinché avrò vita , ad onta ancor del suo ‘ 
Ingratissimo core , e 1’ amerei , 

Se morte ancora di sua man mi dasse . 

Dicasi ciò che vuol dal mondo insano 
Della 'nostra incostanza, lo fida sono. 


.« 
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E porterò sin nella tomba «ancora 
Incorrotta la fe costante il core« {parte.') 

/ ' 'SCE N A V. . , 


Poli MA UT E solo 


l. Ma 


Poi. itXa la notte s’ avanza , e Vitaliano 
Non trovo ancora . Il dardo , al.- quale appesi 
Il foglio mio, giunse alla m^a , e giunse 
Con esso. pur di questa torre in cima ■ : 

^ Il lungo e sottil filo-, e al 6lo appesa 
La canape salir, vidi pur anco.,, ' . ■ ■■ 

L’ oscurità di quest’ orrida notte ... , ■•••> . 

Favorisce il disegno . In cupo sópno .. '» 

Giaccion le guardie, e vinti son già tutti 
Della torre i custodi . A clie ritarda 1. 

Dunque a scender dall’ alto, il mio sigpore ? i. 

S’ qi non s’ arrischia , e questa via non tenta, -. 
Egli è perduto. Non avrà dimani 
Agio o tempo* a fuggir ..Ma parrai ... 11 cielo . 
^mpre si oscura più. Seemer non posso, 

.S’ egli scenda o m’inganni. Ah, si, lo striscio * 
Del provido baleno 'il ver m’ addita . , 

( comincia a balenare ) - ■ ! •. - .< 

Scende , si , Vitaliano . 11 ciel secondi • « 

La bella impresa , e lo conduca al suolo j 
Cautamente e sicuro. > 

( vedesi scen^ Vitediano attaccalo, alla fune ) * 
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- SCEN A VI. ' 

-> ‘ ‘ * '* 

y^iTALiAKo sceso a basso, e detto . 

~ C_)h dei ! Qual via 
Perigliosa varcai ? FreiUo col piede * 

11 suolo alfin . ' . 

Poi. Signor ‘ . 

yn. Fedele amico 

Polimante sei tu? - ' . ^ 

Poi. ■ Son io . ‘ 

f'd- ' ' La destra 

Porgimi . Oh quanto alla tua fede io deggiel 
Dove androni ' noi ? ' 

P^^- ' Vieni, da' qui non lungi 

Pochi de' nostri valorosi e tìdi • 

Ci attendon pronti a ricondurci in porto . 

Là Nicandro ci attende , uom prode e saggio ' 
Che sa pugnar con ^i uomini e co’ venti '. 

( tuona e balena più spesso ) * ■ ' , 

Ftl. Tuona e balena il 'ciel ; pria che s’ inoltri . 

L’ orror della tempesta , andiamo . , 

’ ' È questa ' 

La via più breve, e più sicura, (s'awiemo da una par.) 

ì * < Ferma . . 

Parmi ^ sentir gente . ‘ ' ... 

Poi. È vero. Oh stelle! ■* 

Non c’ inoltriam . ' , 

Ah se ci scopre il caso , 

Perduti siamo 

P*^^- Ogni altra via di questa 

Men sicura sarà. ' ^ . 

-Dunque al periglio 
Qual riparo ? . 
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Poi. ' Celarci, lo vno' sperare 

Che questa sia la consueta guardia , 

Che il campo gi*a . Passerà; Irattaulo 
Dietro quel mausoleo . . . ^ ^ 

yU. No , meglio fora 

Nell* antro delle' belve ; Egli è più agiato 
A ripararef &lla incominciate t 
Grandine rovinosa. 

Pol^ I ’ • E se scoperti __ 

Siamo f - ■ ' 

yit. Dammi una s]^da , c^nulla temo . 

Po/. fi»ola. lo la serbai pel braccio tuo. (gli dà una spada) 
f'ifclEOtriamo pùr ; Si avanaaiio gli armati . 
laUipnD nèlP antro ) tiréódar- a se -il cancello) 


i .se É N'A’ ‘VII. 


\ 


• y GtasTtao incatenalo fra soldati. Salena e 

impesta con maggior Jiu'ia cadendo _ anche 
• 1 qualche fulmine' . , * 

Gius. Ok me" infelice! Oh crudeltà inaudita ! 
Perder dovrò le luci ? In che peccare , *'* ' 

Ditemi , gli occhi miei ? Ah dispietato 
Cesare .' il mio delitto/è il mio ^^^lo^e 1 
' Lo 'so pur troppo; il c&io valor paventi 
Ah' t’ inganni , se me capace credi ^ 

D’ invidiare il tuo grado', ed a.spirare^ ' ^ ‘ _ 

A toglierti dal capo il. diadema j, 

Che ti circonda ingiustamente il crino . . 

* Alla folle ambizione, al ‘rio sospetto 

Vittima io son saci’ificata invano , ^ ? 

Barbaro, c non paventi i strali ardenti' 

Di ' Giove punilor ? Ma Giove isiesso 




Di,.i 
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Seuii>ra che bran|j prevenire il colpo ‘ ^ ' w 

Con i fulmini suoi sovra il mio capo; ' . 

Son in odio agli Dei. Se mi vedesse, . , 

In SI misero stato il veòchio Ergasto ! ( ì soldati 
lo sollecitano ni passo) 

V’ intendo , si , carnefici , v’ intendo . ■ , ' ■ 

M’adrettate al supplizio Eiup} , non sono 
Queir io che vi difese , e che di piigne 
Tolse il trionfo all’ jnimico vostro ?’ 

Ingratissimi Greci , eropj ministri , ' ' i ' 

D’ Anastasio non già, ma t^el superbo ■< 

Iniquissimo Amanzio. Ab potess’ io . . ^ x 
Sbranarvi di mia man I Mon ho costanza 
A sofferir T aspetto vostro ; oggetti 
D’ orror mi siete , scellerati , e d’ ira . . 

(. tjui scende un fulmine , che battendo nel ntauso~, 
leo lo fa precipitare} indi ferisce e atterra alcuni 
soldati, e gli altri fuggono spaventati, lasciando 
Giustino ) V ' » 

Oh tremenda de’ Numi onnipossente ’ 

Destrà fatai , ,che i miei nemici atterri , ' ? 

Salvo forse mi vuoi ? La tua potenza ' -• - 

Forza mi dia , seconderò 1 ’ impresa . ' 

( i soldati ritornano per arrestar _ Giustino , egli le- 
vada spada ad uno de^li estinti; combatte, e po- 
ne in fuga gli tusalitori , restando egli ferito in 
un braccio ) . , 

Itene, scellerati, itrae , indegni, ‘ 

Recate al signor vostro , che dal cielo > ^ ' 

Fu 1 ’ innocenza mia salva e difesa^. 

Ma ohimè, ferito i’ son. Non vuole iT cielo. 
Ch’io goda, no, di mia vittoria il frutto. _ ! 

Reggermi più non posso . Ah padre mio , _ , 

Dove sei tu? Su queste prodigiose ... . 
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Meroìoiande rovine il fianco ad^io . 

Mi • soccorrino i Dei , che vengo meno , 
( riposa sopra i sassi del mausoleo ) , 

SCENA Vili. 


4 


^ Ehgjsto solo con due pastori che portano 

fiaccole accese e detto . ’ . 

Erg. Oh qual rovina ! Oh qual terror ! II eie lo 
È sdegnato con noi . Fultnini e tuoni ' 

Sono le voci sue . Parla ai mortali 
Con queste di terror supreme note ; 

Ma il mortai non 1’ ascolta e noi paventa . 

Qui il fulmine colpi, se non in’ inganqo. 

Qual mai di questi . . . Oh il mausoleo caduto ! 

Ecco come in un punto il tempo strugge 
Le superbe de’ grandi alte memorie . 

Ohimè I vi sono degli estinti ancora . 

Oh forza del desfin ! Ma che destino ! 

Le loro colpe qui li avran condotti ' ■ / < 

* Per esser fulminati . 

Gius. Ah padre , padre , 

Soccorri il tuo* Giustin ! ‘ 

Erg, Che sento ! oh numi I 

' Giustin , tu qui ? viscere mie , mio figlio ! ’ *'• 

Come ? che fu ? sei tu ferito ? 

Gius. Il fianco 

' Sangue versa; noi miri f aita ... 

Erg. Lascia . . . 

Tosto... in qual parte... oh Numi ! Attendi , attendi ; 
Qui dietro ai marmi troverò ben io * ■ ■ 

L’ erba usata a tal uopo . Oh nelle piante 


» 
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Avess’ io ancor la leggerezza antica! parte con un 
pastore , e V' altro resta ) 

SCENA AI. 


Giustino ed un pastore, poi Vitaliano che 
vuoi uscir dal serraglio , trattenuto da 
PouMANTE , poi Esaisro che torna con il 
pastore . 

Gius. iglio ancora mi cliiama . Oli come in tempo 
Lo mandavo gli Dei per mia salute ! 

Vit. Lasciami . ( a P oliai ante ) 

Poi. A che t’ esponi ? 

p^it. Una vendetta 

Perder non vuo che m' oiTcrisce il lato. 

Poi. Pensa a salvarti . 

yu. Il mio più fier nemico. 

Che due volte mi vinse, e che d' Eulciuia 
Possiede il cor, voglio che muova, (s'aaansa) 
Poi. ( Oh stelle! ) 

Ogni opra mia col suo furor distrugge . ) 

Vit. Temerario, morrai, (vuol ferir Giustino') 

Erg. Fermati . {lo trattiene ) 

Gius. Oh Numi 1 

Lascia, vecchio importuno. 

Erg. Ah che far lenti f 

Eit. Vuo’ svenar quell' indegno . 

Erg. j Ah non fìa vero . 

Vit. Invan t’ opponi . Io vuo’ che mora . 

Erg. Senti , 

■ Un momento m’ascolta, 0 poi ferisci , 

Ch’ io non m’ oppongo . Quel che colà vedi , 

F. che uccider tu brami , è tuo germano . 

Tom. III. 18 
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f^U. Mio gei'uiuii f Stolto vecchio , invali tu speri 
Sottrai’ colui dal giusto mio l'urore. 

Mi conosci i 

Erg. Pur troppo , Vitaliano , 

Tu sei, figlio a Teodosio, e di Leone 
Processor, di Zenon nipote illustre. 

Conobbi gli avi tuoi , la madre , e tutti 
Della prosapia tua . Ma l’ infelice 
Versa il sangue e vien meno ; ah mi permetti 
Ch'io quel sangue ristagni; il tutto poscia 
Ti narrerò . va a medicare GiuUina ) 
yu. Che sento ! Polimaute , 

Intendesti ? 

Poi. Signor , non ti lagnasti 

Tante volte d’ aver perso un germano ? 
yU. S'i , ma vuoi che in Giustin fra’ boschi avvezzo 
Trovarlo io speri f 
Poi. Di tai casi piene 

Sono le greche istorie . 

Gius . lo dunque sono 

Di Vitalian germano ì {ad Ergasto) 

Erg. Appunto . 

Gius. E al petto 

Di lui due volte io misurai la spada f 
Erg. Ed egli al tuo la misurava adesso . 

Or torno a voi. S^i, Vitalian, tu sei (a yUaliano 
e Polimante ) 

Di Giustino fratello . 11 d'i fatale , 

In cui svelata fu di Teodosio , 

Tuo genitor l’orribile congiura. 

Foste entrambi rapiti , e tolti foste 
Alla giust’ ira del monarca offeso . 

Il tuo fido custode , eh’ avea nome 
Nicandro , ed era trace , al giau trasporto 


Digitized by Googie 



ATTO QUARTO. 

La notte attese; nel passar lo stretto , 

, Cile dall' Asia maggior divide Europa , 

Lasciò cadérsi un de' bambini in mare , 

Non so se a ca>o, o se per disgravarsi 
Dal doppio pesa. Io, che per mia ventura 
Compagno fui d’ una tal fuga , accorsi 
Non veduto fra Tonde, e il pargoletto. 

Con quel vigor die ne' primi anni avea , 

Raccolsi , e meco il trasportai languente 
Sovr' altro legno, e qual mio figlio sempre 
Me l’ allevai . Vedilo là ; se core ' 

Hai di svenarlo , io non trattengo il colpo . 

Gius. ( Numi eterni , che intesi ! ) 
f^it. E darò fede 

Ai detti di costui t (a Polimanle ) 

Poi. Dar puoi ben fede 

Al valor di Giustino . Opre egli fece 
Troppo insolite al cor d’ un vii pastore . 

FU. E vero, è ver , sento che il cor m'accerta 
Del grande e caro acquisto . Alle mie braccia 
Vieni , invitto germano , e in me perdona 
L’ involontario error . 

Gius, Colpe maggiori 

Teco ha la mia fierezza; e pur lusingo 
11 dolente mio cor del tuo perdono . 

Erg. Sollevati, Giustino ; al braccio mio 
Appoggiati , ma il mio tremante braccio 
Di sostegno ha bisogno. Voi porgete 
La destra a lui , sicché dal suol si tolga. ( FUaliti- 
no e Polimanle ajutano Giustino ) 

Fu. Ah ti rendano i Dei 1’ usata forza . 

Vieni meco , Giustino . Io teco spero 
Vendicar T onte mie . 

Gius. Nell' alma offeso 
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Sudo da' miei nemici . 

Vii. Uniamo duiiqua 

1 nostri sdegni c le vendette nostre . 

Vrg. Uopo ha Giustiu di riposar . Venite ; 

Io condurrovvi in luogo tal , che alcuno 
Scoprirvi non potrà . De' varj casi. 

Delle varie vicende e delle imprese 
Divisate fra voi parlar potrete . 

Non andiam però uniti . Il replicato 
Calpestio delle piante altrui potrebbe 
Renderci noli . Precedete voi , 

Che avete il passo più leggero; e luogo 
Quel ruscello tenete il cammin dritto . 

Vi seguirem noi pur . 

Vii. Di’, Polinianie , 

Che dubbialo far * - 

Poi. Tu siegui il tuo germano; 

Io al loco andrò , ove i tuoi fidi armali 
Attendendo ci stanno . Ad ogni evento 
Di lor , di me potrai dispor . 

Erg. Ma il loco t ( a Polimante ) 

Poi. Ove il Cidaro umil le sponde irriga 
Del Bosforo di Tracia , 1’ Ippodromo 
Sai che fiancheggia ... 

Erg. Il so . 

Poi. Colà celati 

Atlenderem . 

VU. Va’ pur , fra pochi istanti 

Teco ne avrai . 

Poi. Secondi il ciel pietoso 

Con miglior fin la cominciata impresa. (/»ar/e ) 

Gius. Ah german , non voler che , se il destino 
Uni gli animi nostri, amor protervo 
Li disunisca . 
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F^ìt. Non tcroer, d' Eufemia 

.Mi scorderò . D' un disprezzi^io amore 
Facile mi sarà franger lo strale . 

Goditi pur Eufemia ; a me sol basta , 

Se non il cor, render contento il fasto . ( parfe ) 

S C E N A X. 

GtvsT/yo ed Ergjsto con li due pastori . 

Gius. Or s\ , che padre mio chiamarli io deggio , 
Se due volte la vita a me donasti . 

7 iVg. Ho fatto il mio dover . . . Fermati ; io veggo 
Una spada . ( trova la spada che Giustino adoprò 

co’ soldati ) 

Gius. Con questa illustre spada 

I carnefici miei respinsi ardito . 

Erp. E questa la ravvisi f ( trova la spada eh’ era 
nel mausoleo') 

Gius. Unqua non vidi 

Brando prezioso tanto . ( la prende ) 

Erg. Attendi , attendi . . . 

Una corona . f ritrova la corona eh’ era pure nel 
mausoleo ) 

Gius. Ah padre , a me la porgi . 

Oh qual prezioso dono ! Oh quale acquisto 
Mi concessero i Dei ! Tu non conosci , 

Ergaslo , queste spoglie . Andiam ; per via 
Tutto ti narrerò . Vieni al mio fianco , 

Invitta spada . A debellar 1 ’ orgoglio 
De' superbi nemici andrò fastoso , 

Poiché brando fatai mia destra impugna . 

Cingi le tempia mie , corona eccelsa , ' 

Non per colmar di vanità il mio seno , 


Digilized by Google 



G UJ S T I N O 

Ma per farini letuuio a’ miei nemici. 
Tremerà chi mia fama oscurar lent.a , 

Chi vuol la morte mia . Perfido Amanzio , 
Tu primo tremerai . Attendi, Indegno , 

Mei seno tuo <1i questa .spada i colpi . 


FIME dell’atto quarto. 
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A T T O QUINTO 


SCENA PRIMA 

fUORXO, 


A N. 4 s TA s IO, e giiairìie . 

Anof. manzio traditor! Perfid') A malizio ! 
Mio nemico tu ancora? E die li feci. 

Onde lant’ odio nel tuo cor sorgesse 
Contro di me ? Tutto fidai me stesso 
E il regno mio e la mia gloria e il pieno 
Comando de’ guerrieri alla tua fede. 

Ah m’ ingannai ! Ah m’ ingannasti ! Io meglio 
Conoscerti dovea . Que’ rei sospetti , 

Che della fede altrui mi risvegliasti , 

Dovean farmi più cauto , e facil meno 
A creder tutto a chi tutti aborriva. 

Ecco una nuova ribellion d’ ogni altra 
Più perigliosa. 11 traditor ribaldo 
M' involò de’ guerrier la miglior parte . 

Oli sa sin dove 1’ alma nera aspira f 
Che risolvo ? Che fo ' Chi mi soccorre 
In SI grand’ uopo ^ Ah , se Giustin .superbo 
«Stato non fosse , e se d’ Arianna il core 
Ilo non fosse penetrando, in Ini 
Tutto fidato avrei . La sua fortezza 
L’eroe di Grecia proinetteaci in eSso ; 

Ma la folle ambizion tutta in un punto 
J)cl suo valor le forti prove oscura . 


Digitized by Coogle 



G 1 1: S X I N o 


S C E N A II. 

EvrnM !A , e detto . 

Eiiy. Orerman , sofTri eh’ io tomi un’ altra volta 
Di G iuslino a parlarti. Ah le lo giuro. 

Beo non e qual tu eredi ! Arianna è fida. 
Salvò ad essa la vita il valproso; 

Era pict.ò ciò che li parve amore . 

Ah Cc.sarc ! Ali germani torna in te stesso; 
Dell' empio arcusalor, del crudo Amaneio 
Ravvisa infin le scellerate insidie. 

Della le eh' hai prestila al traditore, 

M ira qunl frutto avesti . Ei rìbcllossi; 

Egli è il maggior de’ tuoi nemici. E d'onde 
Avrai la tua dil'csa ì Oh Dei ! preveggo 
Ea rovina comun . Già mi preparo , 

Del lascivo nmator per lormi all' onte , 

Colla mia stessa man passarmi il petto . 
jlnns. E assicurar mi puoi, che d' Arianna 
Non fu amante Giuslin t 
Euf. Posso giurarlo 

Ai venerati sacri Numi in faccia . 
ylnas. Ma s’ io stesso lo vidi . . . 

Fnf. E che vedesti f 

Un eroe che svenò 1* orrida tigre ' 

Che in alto slava di sbranare Augusta'. 

Un provido vedesti e lido servo, 

Che alle piaghe di lei balsami olfcrse; 

E richiamando i spirili smarriti 
Morte deluse , e li serba la sposa . 

Che vedesti tu inai? V‘ desti Arianna, 

Che grata al suo bencfatlor porgea 
L’ augusta man , e ali’ amorosa cura , 
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di' ebbe di lei , con generosi accenti 
Grata rispose ed innocenti sguai'di . 

Che vedesti tu mai t 
jtnas. Basta , che quanto 

Dell' innocenza di Giustin più vere 
Vò le prove apprendendo , il mio rimorso 
Si fa maggior . 

Eli/. Stelle ! Di che germano , 

Ti dovrai tu pcnlir? 

Ànas. D' aver si tosto 

Condannato Giuslino . Egli a quest’ ora 
Avidi perduti gli occhi . 

Euf. ,Oh Dei ! che dici f 

Che facesti , inumano ? Ed hai potuto 
L’ innocente punir? Giustin senz' occhi f 
Ma no, sento die il cor mi presagisce. 

Che le hello pupille ancor riserba . 

I carnefici suoi di te mcn crudi 
Sospesa avran la barbara sentenza . 

Tosto in traccia di Ini le guardie invia; 

Fa che a te si conduca , c lo vedrai 
Qual fulmine di guerra i tuoi nemici 
Tulli atterrar. 

Anas. Si tenti . Oli , miei Gdi , 

Ile , Giustin si trovi . 

SCENA III. 

A R lAS NJ , e detti. 

Aria. Xnvan Giustino 

Speri di riveder . 

Anas. Perde le luci t 

Euf. Senz’ occhi è l’ idul mio ? 
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Ària. No . 

Ma die awmiip ? 

Ària. Dai custodi fuggì . Spezzò le dure 
Oltraggiose catene j uni d armati 
Poderoso drappello , e minaccioso 
Ver Bisanzio s' invia . 

Ànas. Perfido, io esso 

Ecco un nuovo ribello . Ab quanti siete 
Scellerati a tradirmi ! Io benché solo 
Di voi tutti non temo . Olé soldati , 

Quella torre si schiuda ; io vuo’ la destra 
Di quel sangue saziar. Vuo* l’empio seno < 

Con (|uesta spada trapassale io stesso . ( sj'fidrrn la 
spada , e va nella torre colle guardie ) 

SCENA IV. 

Arianna, ed Kvfe.via. 

Aria. ]VIisere noi ! Quale tragedia orrenda 
Ci prepara il destili I 

Enf. Nulla pavento , 

Se r eroe vincitor s;irk Giustino ; 

Conosco il suo bel cor . 

Aria. Mira un presagio 

Delle nostre sventure ; infranto mira 
L’ alto marmoreo avello , ov’ eran chiuse 
Le ceneri di lui che mi fé Augusta . 

Dov' è la spada? Dov’è l’aureo serto? 

Ah r involar gli Dei meco sdegnati 
D'aver condotto all’orientale impero 
Anastasio che ancor amo ed adoro . 
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SCENA V. 

jésdSTASto dalla torre con guardia , e dette. 

Anas. erfitlissime stelle ! All’ ira mia 
Vitaliano snUratto ? E chi di tanto 
Colpevole sarà < Gli cnipj custodi 
Complici della fuga a giusU pena 
Traiti siano . Soldati , all’ alta cima 
Giiidinsi della torre i scellerati , 

Indi precipitati , iti giù si lancino , 

Si sfracellin gl' iniqui . . . Ah potess’ io 

Cosi punir chi dalle man mi trasse 

•11 perfido Giustino! Ecco \' iaAegna, (ad Eufemia) 

(die colorirmi del fellon volea 

Le sacrileghe colpe. Tu spergiura, (ad drianna) 
Incostante, inl’edel , tu l'hai sedotto; 

Tu il rendesti superbo , e tu fors’ anco 
Della fuga di lui trovasti i mezzi. 

Aria. Ah sposo ! il tuo dolor ... 

Anas"! Taci , cru fiele , 

Sposo tuo non mi dir; so che l’ amore 
•Meco ili odio cangiasti . 

Aria. lo son . . . 

Anas. Tu sei 

Un’ infedele , una spietata . lo sono 
l'radito , abbandonato , in odio a tutti 
Per tua sola eagion . Venga Giustino , 

O Amanzio venga , o Vitaliano , o lutti / 
Vengano uniti ad assalir Bisanzio, 

Non li temo , non fuggo . Io vuo’ morire 
CoU’allor sulla fronte in onta ancora 
Degli uomini , dei numi , e del tiiio fato . 
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Euf. Tu deliri , germano . . . 

Alias. Ah scellerata! (ad Eufemia') 

Tu di fasto accendesti il cor dell' empio 
Coll’indegno amor tuo . Per te Giustino 
Orgoglioso divenne . Agli occhi miei 
Toglietevi d’ orror barbari oggetti . > 

Non conosco la sposa, odio il mio sangue. 

La luce aborro , e sin la vita istes'a 
Mio tormento diviene . Ombra superba 
Dell’ estinto Zenon sarai contenta . 

O Dei del fato mio paghi sarete ; 

Il fulmine fatai sul non temente 
Capo mi pende . . . Piombi , e mi sfracelli . 
lo l’ attendo da forte , e ancor morendo 
Sarò Anastasio e impcrator d’ Oriente . ( parte col- 
le guardie ) 


SCENA VI. 

Ariausa, ed Eufemia. 

Arian. Oh Dei ! mi fa pietà , seguirlo io voglio . 
Euf. Deh non esporti al suo furor; potrebbe 
Obliar chi tu sei . 

Arian. S’è già scordato 

Deir amor , del rispetto . 

Euf. Ah non scordarti 

Tu almen della pietà . 

Arian. No , principessa , 

Non ho si crudo il cor . Lo compatisco ; 

Lo sospiro placato , e l’ amo ancora . 


Digitized by Coogle 



itlTO QUINTO. 


i85 


SCENA VII. 

Ebgjsto, e delle . 

Erg. I^^on r asfitalc no; lasciate pm-e 

Cii’ei s' accheti e riposi. 11 duol non dura 
Quando giunge all’ estremo . 'paria vervo la scena) 

jirian, • Ah con chi parli , 

Saggio pastor ? 

Erg. Con quelli d’ Anastasio 

Indiscreti custodi . Egli sorpreso 
Da un estremo dolor proruppe in pianto. . 

Sovra un tronco adagiossi , e le sue guardie 
Vorrian trarlo di là; ma so ben io 
La cagion del lor zelo . Hanno timore 
D' esser sorpresi dai nemici ; e in vero 
Ora di gente armata è il suol ripieno . 

Rinvenuto Anastasio , in cauto sito 
Condurrollo io stesso . 

Enf. E che dobbiamo 

Oggi temer ? 

Erg. Se deggio dirti il vero , 

Spero più che temer . 

Arian. Ma in che mai speri f 

Erg. Nella virtù del mio Giustino . Àncora 
Mio io chiamo, benché sua regai stirpe 
Pubblica or sia . 

Enf. Come, pastor, che dici? 

Erg. Tempo or non ho... tutto saprete in breve; 
Torno ad Augusto . Io n’ ho pietà, quantunque 
Crudel sia stato al mio Giuslino , e ingrato . 

Venni per accertarvi , eh’ io perire 
No ’] lascierò , che non temiate . 
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Aria. i Dei 

T' abbian quella pleili , che di lui senti. 
Krg. iVla couvieue agli Dei serbar rispetto. 
Venerarli , temerli . Avea scordalo 
Anastasio , cred io , d' esser mortale . 

Credea che in suo poter stasse la vita 
E la morte d' altrui . De’ suoi soggetti 
Arbitro si credea . Misero ! il prova , 

Che s’ ingannò . Sou delti Dei ministri 

I teneni monarchi, e non son Dei. parte y 

SCENA Vili. 

AsiAtiHyi , ed Euveuié. 

Aria, ssistelelo , o Numi ! 

Euf. Ah che mai disse 

II vecchio Ergaslo l Non è vii Giustino 
Qual si suppone ( Beo mi avvidi appeua 
Che nel volto gentil tissai le luci. 

Ma qual strepito sento ? 

Aria. Ah siam perdute I 

Ecco i nemici . 

Euf. Non temer, Giustino 

Vittorioso precede . 

Aria. Egli è sdegnalo . 

EuJ. Egli un’ alma d’ eroe serba nel seuo . 
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Al suòno di militari strumenti s’ a\>anzano 
Givst/ho. Vit^liaiso e {‘oumaute con 
seguito di mil izie , e dette 

Euf. yXmstiiio, arresta il passo, e pria che giunca 
Ad ingiuriar col vittorioso piede ^ 

Di Bisanzio le vie , guardami in volto . 

Quella io son che ti piaapie . A farti degno 
Del mio amor faticasti . ,\h se tu perdi 
Con atto vii delle vittorie il merto , 

Perdi ancora d’ Eufemia e destra e core . 

Gius. Bella , non pa\ entar . Quivi non vengo 
Nemico no, ma vincitor , ma amico. 

Mi piacesti , t' amai . Mi piaci , e t’ amo . 

Partii degno di te , degno ritorno . 

Ah non tei dissi, 

( ad Arianna ) 

Che bell’ alma ha nel seu ? 

Aria. Ma che pretendi 

Alla testa di gente empia , ribelle ( 

Gius, Venga Anastasio , e lo dirò . 

Aria. Non basta , 

Che Angusta t’ oda 1 
Gius. No . 

Aria. Ma s' ei ricusa 

Di portar qui, dove li trovi, il passo? 

Gius. Venga sicuro sulla mia parola j 
Non paventi d’ oltraggio . 

Aria. A rinvenirlo 

Vadasi dunque. Ah di Giustin nel volto 
Palmi veder della pietade il nume l 
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Non s’ irriti , si umilii il cor feroce 

D’ Anastasio , e agli Dei la fronte inchini, (^arte) 

SCENA X. 

GrUSTIKO, VsTJLIASO, EvFE»ll4,<e PoUMAUTE . 

Euf. A.hitnè che veggo? Vitaliano è teco’ ( n Gin- 
stino ) 

E tuo compagno , o prigionier lo guidi f 

Gius. Stupisci, Eufemia, e in Vitalian conosci 
11 mio germano . ■ . 

■ Etif. Oh Dei ! Che temer deggio 

Da un re crudcl die alle mie nozze aspira? 

Vit. Eufemia , non temer . T’ amai , noi niego , 

Pria di vederti ancor. Veduta, oh quanto 
S’accrebbe il foco mio! La vita esposi 
E il mio regno per te . Non solfrirei 
Ceder aitimi le preziose e care 
Fiamme d’ un tale amor, s’ altri il rivale 
Fosse che un mio germano , e die Giuslinn , 

A lui deggio la vita , a Ini la gloria 
Deggio d’ avermi risarcito, e deggio 
Bicompensa maggior, che dar non posso. 

Prendila , o valoroso , ella è ben degna 
Dell’ amor tuo , del tuo bel cor . Felice 
Rendati il ciel colla tua sposa a Intol 
Invidio la tua sorte , ma turbarla 
Non ardirei . ( Povero core afilitto , 

% isolfri r eccesso del dolor ; per sempre 
Perdemmo Eufemia , desiata tanto ! } 

Principessa, Giuslino, io mi confesso 
Debole troppo per mirare in volto 
Eufemia , e non amarla . Ab col partirà 
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Mi si tolga dagli occhi il violento 
Stimolo , che a virtù forte contrasta . 

Addio , sposi felici , addio germano , 

Tu a Cesare favella , e tu sostieni 
1^ mie ragion , Parto , perchè più certo . 

Tu sia dell’ amor mio . Non è minore 

Delle nostre comuni alte vittorie i 

Quella che riportai sopra gli alletti . 

Sia questa ricompensa un grato dono ; , - 

Cedo Eufemia a Giustino , e mi riserLo 
Di si rara virtù l’eroico vanto, (parli;) 

i 

SCENA XI. 


Euf. 


Giust/no , Eufemia, Poumakte, c soldati. 

M iscro ! eppur mi duol del suo dolore . 
Gius. Una giusta pietà serapr’ è virtude . 

Euf. Come scopristi il grado tuo ? 

Gius. D’ Ergasto 

Opra è cotesta . Ogni minuta parte 
Deir arcano saprai . Ma torna Augusta , 

E con essa il suo sposo . 

Euf. Ali ti ramineiiia 

Ch’ è germano d’ Eufemia . 

Gius. Aggiungi , o bella , 

Ch’è il monarca d’ Oriente, e il mio sovrano. 


SCENA XII. 


Asasi'asio, Ari ah h a, e delti. 

Alias. Cxiustino, eccomi a te . Vieni, e il tuo sdegno 
Sazia nel sangue mio . Lo so , codesto 

Tom. Iir. Il) 
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E il trionfo che brami . Io d’ evitarlo 
Vanamente sperai . Tutti gli amici , 

Tutti m’ abbaudonaro , c un sol fra tanti 
Non ritrovai che me seguir volesse . 
Sopravvissi al dolor , e la sventura 
Mi trasse umile al mio tiranno in faccia . 

Su , che tardi ? Perchè il vittorioso 
Ferro non vibri nel mio sen ? Se temi , 
Ch’io difender mi voglia, invan lo temi: 
Eccoti al suol l’ inutile mia spada j 
Vieni pure, ferisci, eccoti il petto. 

Gius. Ch’ io ferisca Anastasio f Ch' io la sp.ida 
D’ Augusto Imperator rivolga al seno ? 

Parla così chi mal conosce il core 
DI Giuslino qual sia . Cesare , io sono 
Un tuo fido vassallo . 11 del pietoso 
Riserbò queste luci alla mia fronte , 

Perchè a te riserlwssi il trono augusto . 
Contro Amanzio pugnai. L’empio ribelle 
Da un colpo di mia man cadde trafitto . 
Non è questa però 1’ unica spoglia 
Ch’ oggi reco al tuo piè . Di Vitaliano 
Più non devi temer ; comune ha meco 
Come il sangue, il desio. Non si contrasti, 
Ch’ ei pacifico in Asia il frutto goda 
Del suo valor, di sue conquiste, e avremo 
Un rege amico , un difensor fedele . 
Umiliati, signor, ecco i ribelli 
Rei seguaci d’ Amanzio , eccoli in atto 
Di chiederti pleiade , ed io per cssj 
Chiedola ancora ; io che di man lor tolsi 
Le inique spade , ed al tuo piè le trassi . 
Non pugnai per desìo di rea mercede , 

E non per folle vanità d impero . 
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Bastami 1’ amor tuo , 1’ aver serbato 
A te in un giorno solo e trono e vita . 

Deh perdona , signor , s’ io ti rammento 
Quel rigor , che costati avrà al tuo core 

I più fieri rimorsi . Arianna , Eufemia 
Da me in vita serbate , ed un si vasto 
Popolo che sottrassi a’ tuoi nemici , 

M’ ottengano da te pietade almeno . 

Cesare, la mia fama è quel tesoro 
Per cui mille darei grandezze e vite . 

Deh tu questa mi salva , al mondo tutto 
Fa che occulta non sia la mia innocenza . 

Ecco ht spada e il diadema illustre , 

Che dal marmoreo avcl dissotterrato 
Con un fulmine lor gli eterni numi . 

A me , che uccisi nell’ indegno Amanzio 

II ribelle più rio che Asia infestasse. 

Tali spoglie negar sarebbe un’ onta 

A Zenon fatta , che di lor dispose . , 

Ma non le merto ancora ; ma di mano 
Volontaria le reco a te , che sei 
Il Monarca d’ Oriente , il mio sovrano , 

Il mio benefattore . Usa a tuo grado 
Di me non men che delle mie vittorie . 

Se ti giova il mio braccio , ecco il mio braccio ; 
Se il mio sangue pretendi , ecco il toio sangue . 
( si getta a’ piedi d’ Anastasio ) 

Anas. Oh grande , oh degno , oh valoroso eroe ! 
Vieni al mio sen . Le illustri eccelse spoglie 
Devonsi a te. Cingi la forte spada 
All ’ invitto tuo fianco . Io le tue tempia 
Del sacro diadema adorno e copro . ^ 

Cesare ti dichiaro ; e se d’ Arianna 
Non si oppone il desio , ti chiamo a parte 



(; 1 U S TINO 


Ifj» 

1)-1 greco soglio. 

yirit.-n. lo v’ accoasento , e sia 

.Srarsa mercede alla virtù del prode. 

Deh rammenta, signor... 

/4nas. Si , mi rammento 

Che tu l’ ami . Se piace a lui tua destra , 
lo non m' oppongo : 

Gius, La sospiro e bramo 

Sovra a ogn’ altro trionfo. 

Enf. Alfin sei mio. (a Giustino) 

Gius. Polimante , signor , ti raccomando ; 

Egli è il servo fede! che a Vitaliano 
Offri lo scampo dalla torre . 

Ànas. A lui , 

Se ha il favor di Giustin , tutto si deve . 

Esponga il suo desir . 

Poi. Del mio signore 

Seguir 1’ orme desio . 

Ànas. s Vanne , e i tesori 

Che Amanzio possedea , sian degno premio 
Della tua fedeltà . 

Poi. Prosperi il cielo 

Lungamente i tuoi giorni! (Oh come è vero. 

Che non si perdon mai 1’ opere degne I ) 

SCENA ULTIMA. 

■ , Ergàsto , e detti » 

Erg. erinettesi all’ antico e fido Ergasto 
Del comune gioire entrar a parte ? 

Gim. Padre , oh quanto in vederti esulta il core ! 
Sappi eh’ io son . . . 

Erg. Lo so; Cesare e sposo 

Della tua bella Eufemia . A più alto grado 
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^ Ascender non potevi ; altro piacere 
Non sospirava il tuo bel core amante. 

Un consiglio però darti vogl’ io : 

Non ti Gdar della fortuna . E cieca, 

£ volubile, è donna; ai Dei t’ ailìda; . . 

Essi in tanti perigli hanno prestato 

Il lor braccio al tuo ajuto . Avverti , o Gglio , 

( Non mi posso scordare un $\ bel nome ) 

Avverti , io ti dicea , che la superba 
Vanità non t’ acciechi . Alla capanna. 

Dove fosti allevalo , qualche Gata 
Pensa , e a’ tuoi primi pastorali arredi . 

Credimi , gioverà tal rimembranza 

A conservarti umile . E tu che sei ( ad Eufemìa ) 

La sposa sua, ricordati che devi 

Amar lui solo , e odiar T empio costume 

Di quelle che altrui fan parte del core . 

Gius. Perdona in lui l’etade. (^ad Enfeinìa') 

Euf Ah SI , fedele 

Sempre ti adorerò . 

Gius. Questo , mia vita , 

E 1’ unico piacer che il mio cor brama . 

In ogni Ger cimento, in ogni pugna 
Presi gli auspici miei dal nostro amore . 

Ei fu che resse il braccio mio , che forza 
Diemmi per debellar uomini e Gere .. 

Grazie , superni Dei , grazie di tante 
Prodigiose vittorie , Ah non fu sogno 
Quel che jeri m’ apparve : ora il comprendo . 

F u Vision , fu presagio . Ecco avverato 
Ciò che il ciel mi promise . Il ciel non mai 
Favella invano . Oh quali voti , oh quanti 
Offrir dovrò de’ sacri Numi all’ ara ! 

Chi vide mai in un girar di sole 



2f)4 tì l U iì T I N () 

Tahle struuu vicciiJe ' E trovcrassi 
Uui'baro , o iasuii» cor die allri)misca 
la; avvenluie dell' uomo al cieco lato ? 
No no , Giove governa , ed ei fu quello , 
Ghc me guidò dalla capanna al trono . 


t i N K n K L l‘ A T X (> y 0 I N r o . 
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